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Pochi scmutti, riducibili a tre o quattro vo- 


‘lumi non grandi; tre parche raccolte di versi; 


una fama ‘di ermetismo e di inesplorata oscu- 
rità, di «snobismo » intellettuale e artistico, 
di tormentosa scrupolosità autocritica; una 


fisionomia difficilmente afferrabile, che il suo 


‘possessore si è compiaciuto .di sfumare ancor 
più, se era possibile, negli «entretiens» au- 
tobiografici concessi all’infaticabile Frédéric 
Lefevre. In questè poche linee si racchiùdé 


la notizia che hanno di Paul Valéry alcuni 


milioni di europei malamente infarinati di 
cultura spicciola. Notizia, come si vede, estre-. 
mamente povera, anche se si tien' conto della 
sua necessaria superticialità (1). 

Ma Valéry non dischiude nulla di sè stesso 
se non a chi lo studi e lo ami. Tali le mele- 
grane ch'egli ha così potentemente descritte, 
proprio a simboleggiare il tesoro dell’ingegno 


umano: Parlando di Marcel Proust (Homma-. 


cer serittori dificii mol 


| di essere benedetti per l'educazione che dàn- 
‘no al lettore, risollevandolo alla perduta ca- 


| pacità di comprendere coloro (e sono 
stessi 


ha fatto spiegare dalla signora Teste ia 
‘ suale 


2 più 
grandi) che non scrissero per i lettori. Cra, 
Il detto potrebbe a suo riguardo invertirsi: 
gli dobbiamo essere grati della raffinata intel- 
igenza che ci è d’uopo risvegliare in noi 
È er comprenderlo. E grati, non meno, 
dell'immenso fiotto di idee risvegliate da poche. 
sue pagine, della peculiare sensibilità eccitata 
in moi da un suo verso 
‘orse dato la chiave dol ado 
Gusti 
a con cui ella ascoltava le riflessioni 
imi e incomprensibili del marito, e la 


| ragione perchè, senza la certezza di essere a- 


Tuata, si sentiva presa e assorbita da lui: « Je 
me sens vivre et me mouroir dans la cage 


‘où l’esprit supérieur m’enferme, par sa seule 


‘Mon Dieu! que c'est difficile A expliquer!... 


xistence. Son esprit contient je mien... je ne 


‘laisse jamais de ressentir l’empire de ce puis 
Jamais je ne. me sens lame” 


Mais environnee mais erclose. 


Je ne veux point dire captive... Je suis libre, 


mais je suis classée... 


Da giovane, Paul Valéry amò le sue idee; 


il sno mondo spirituale, al punto di volerlo 


tener nascosto, come un tesoro, nell'ombra 
della memoria. E solo a poco a poco venne 
perdendo questa delicata e altera ritrosia: si 
Tassegnò 4 « comunicare» agli altri quello 
che aveva creato per sè. Ma con una soffe- 
tenza di cui è segno il suo insistere su questo 
fatto: che quasi tutto ciò che ha stampato 
egli lo ha seritto per occasione 0 per commis: 
sione. Anche oggi, del resto,.i suoi libri sono 
quasi introvabili e con grande lentezza si ri 


stampano, É non sappiamo bene come pren- 


«der la cosa: se si tratti di atteggiamento o di 


temperamento, di una situazione parallela 4 


quella dell’antico autor di epinici ovvero di 
un effetto ben naturale della troppo esercitata 
autocritica. Certo è che il cervello di Valéry; 
per trent'anni intento a meditare sulla vita e 


a cercare di prenderla nella triplice morsà 


della poesia, della filosofia, della scienza, ha 
dovuto giungere alla consumazione di se stes- 
so come interesse attivo, come desiderio del 


| mistero. Ha conosciuto « cet ennui parfait, ce 


pur ennui..., qui n'a d’autre substance que 
la vie méme, et d’autre cause seconde que la 
clairvoyance du vivant», (L'Ame et la danse). 
Ma di qui è nata, fortunatamente, la sua 
poesia, ad un parto con certo sottile tono umo- 
ristico e ironico; Valéry è divenuto il poeta 


© (1) P. V. è nato ‘nel 1871. I suoi primi saggi furono: 
Introduction è la méthode de Leonard de Vinci (1894), 
ora accresciuta di una MWote e Digression (1919); e La 
soîrde avec M. Teste (1895) a cui si riattatcano la Letre 
de Mme Emilie Teste (Commerce, Il, 1924) ©, indiret- 
tamente, la Zeltre è un ami (ib., I, 1924). I versi gio- 
Vanili sono raccolti in Allen: de vers anciens; quelli 
della maturità in Odes et Oharmes. Tre fra questi com- 
Ponimenti si sogliono considerare come i più importanti 
e significativi: La Jeune Pargue, Le Cimélicre marin, 

rauche du Serpent. L'opera in prosa più vasta è Tap- 
presentata da ‘ Ewpalinos, ou l'architecte, precédé de 
Lime et la danse,,: due dialoghi, platonici nello stile e 
nei personaggi, Il volume Varie raccoglie, oltre i ‘due 
scritti vinciani, i saggi: La crise de L'Esprit, Au sujet 
& © Adonis ,, (di La Fontaine), Avant-propos (a un libro 
di Lucien Fabre), Au .Sujet d'" Eurcka,, (di E. Pot), 
Variation sur une pensée, Hommage (a Prust). Nella 
rivista Commerce abbiamo letto inoltre Ax ‘se/et des 
‘Lettres Persanes,, (VIII, 1926) e le prime tre lettere 
(A, B, ©) di un Alphabet filosofico (V, 1925). 
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MBERTI: 


\Dissertazione su Paul Valéry. 


get: 


della tragedia dell'intelletto; e così si 
i beso morto della 


tato dietro le spalle t 
sua educazione simbolistica. 5 
Non cessa tuttavia di essere, pi quanto 
C fo nuovo, l’ultimo dei simbolisti 
chiude il ciclo aperto da Baudelaire e dise-. 
guato da Mallarmé. E spesso ritorna ne’ suo 
scritti la nostalgia di quella grande scuola, 
la cui insegna volle dire un po’ di tuitto, ma 
le cui basi erano ricche di dottrina e 
tura e sostennero edifici di non comune 


IVOPETSIR.9: 
zione della. poesia pura, 
la Connaissance de 


a 


cie di funzioni 


fonte di questa poesia. 


Kc 
Gli eroi del nuto valeryano son due, Uno 
fittizio e l’altro leggendario. Eroe fittizio è 
Monsieur Teste; e dica pure Henri Brémond 
che questo personaggio esiste, noi crediamo 
più volentieri a Paul Valéry stesso che ce lo 
dichiara fantastico: disposti solo ad ammet- 
tere un uomo reale che gli somigli molto da 
lontano. e che potrebbe essere, questa volta 
contro i suoi dinieghi, Valéry medesimo. L'e- 
roe leggendario è Leonardo da Vinci, contem=. 
piato in una divina aureola di onnipotenza 
intellettiva; non quale fu, ma. quale avrebbe 
dovuto «€ potuto essere il vero Leonardo, se- 
condo le sue intenzioni. Facendo giuoco su 
questi due eroi, ora descrivendoci caratteri. 
e abitudini del signor Teste e ora addentran- 
dosi nella profondità del genio Jeonardesco, 
Valéry è prima di tutto un innamorato del- 
l'intelletto, un adoratore della ragione. L'eser- 
cizio della facoltà critica intelligente in tutte 


‘le sué funzioni analitiche e costruttive rap- 


presenta per lui la più alta gradazione di spi- 
ritualità a cui possa l’«io» elevarsi. Realiz- 
zare tutto come pensiero, annullare nella in- 
teriorità delle più versatili cogitazioni la bruta 
esteriorità delle cose e dei fatti, classificare, 
combinare, dedurre. ecco la gloria deil'intel- 
letto. Saranno tutte opere vane, ma senza di 
esse la civiltà umana non sussisterebbe, in 
‘nessuna forma: poichè l'intelletto è fattore 
è signore di tutti gli schemi e di tutte le forme. 
Leonardo incarnò più di tutti i mortali questa 
capacità intellettiva, al punto che per lui ar- 
tista la sola impostazione di problemi tecnici 
ebbe importanza maggiore della creazione ar- 
tistica: più di tutti amò l’hostinato rigore 
della ragione, il corrusco battito del pensiero 
che si ripercuote nell’infinito. E il solitario 
Monsieur ‘I'este ama a sua volta la riflessione 
profonda, che tutto afferra nelle sue maglie, 
tutto coordina e organizza in sistema: e ad- 
dentrarsi per queste vie dove il mistero ‘perde 


‘a poco a poco la sua ‘consistenza ©. svapora, 


saggiare contiuamente le forze del pensiero. 
in un magistrale lavoro di forgiatuta e di ce- 


sellatura della materia più varia, dominare e 


"comprendere... Poi, quando ritorna a galla 
da tanta ‘profondità, pare che venga dagli 
abissi dell’essere e del non essere... 

‘Sarà l'intelletto: un puro strumento prag- 
matico, sarà un mero punto di vista, vano co- 
me tutti i punti di vista: anche così esso ha 
un valore estetico e pratico di primissimo ot- 
dine. L’attitudine intellettuale costituisce in- 
fatti uno dei principali caratteri dell’arte di 
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Mauriac. 


Vaitry, e quello. 


‘blisma poetico in elementi intelle 

‘eversa la sua elaborazione da parte di que- 
Sti, e in generale la tutela della fantasia per. 
e dell’intelletto’ costituiscono invero il 
‘o dello spirito « classico » e conferisco- 
9 alle sue creature quella immota aureola 
perpetuità, di permanenza fuori del tem. 
Îo, che nitidamente le distingue. E veramente 
suna immagine meglio serve alla defini- 
ne di Valéry poeta, che quella di un ma 

‘orefice, padrone di ‘tutti i segreti di 
chimia, il quale-d’una informe rosseggiante 
d’oro fuso trae finissimi e delicati ri 
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- pensiero cun. incoordinabile « pluriverso » e 

nelle singole cose il ‘0 a rivendicare cia-. 
mn inf d Soi di fronte all’infini 

ì intelletto che presume dominarle € 

tarle. Vero è che questa loicità è qualche cos 

di molto sottile e di molt i SEME 

in Valéry si afferi 

ticamente sostituito, per 1 

Vecchi 


© Ma apriamo a caso uno dei 
ch'egli ha preziosamente racc 
‘qualche poco anche wo dei più 


«mi, leggeri come d’aria e saldi come di fer- 


‘d’oro Ja custodia, d’oro il gioiello, tutta 


sro. 

luna poesia 
davvero po 
n 


pria attività. o 
* Quel che era assoluto (il logico) si palesa 
ora relativo; quel che era relativo (l’illogico) 
‘si illumina «di una nuova assolutezza. Il vero 
assoluto ‘si. trova fuori, del mondo. dell'intel- 
letto: esso è la vita, il movimento, il can- 
giamenta: i suoi elementi non sono quanti 
tativi ma qualitativi i 
tarlo non è data nella conoscenza intellettiva. 
ma mell’azione e nell’intuizione; che, sia pure 
per un istante, ci rendono padroni della real- 
tà.viva e cangiante. E? questo-lo spunto fon. 
‘damentale per cui Valéry può esse 
nato al bergsonismo: il quale, come ; 
tappresenta solo un momento del suo pen- 
-—— ma quello per altro che ne definisce 
ioni prin 


il punto d'arrivo e alcune ispirazi 


cipi. Del resto Valéry non è bergsoniano nelle stica, in un sinuoso corpo di 


‘sue ardite sbozzature di metafisica dualistica: 
e nemmeno bergsoniano nella sua tenace *per- 
severanza a salvare all’intelletto Ja sua fun- 
zione di maestro e guida dell’arte. Poichè 
egli sostiene che appunto per la fluida e inaf- 
ferrabile matura della realtà l’intelletto rap- 
presenta ancora il migliore organo pratico per 
assimilarla e plasmarla: e rivendica all’arte; 
classicamente ‘intesa, il vanto della massima 
intellettualità. È ; 


Senza dubbio, l’arte di Valéry-è tutta estre- 
mamente intellettuale, cioè « tecnica ». Il tec- 
nicismo valeriano è quanto di. più raffinato 
mel suo campo:si possa mai pensare : Un, verso 
del poeta è sempre un gioiello di bulinatura, 
una sua stanza è un capolavoro. di architet- 
tura. Tutto l'immenso arsenale della retorica 
e della poetica tradizionale ha servito qui alle 
prime lavorazioni della materia bruta; tutta 
la criteriologia di una squisita e penetrante 


esperienza è entrata in giuoco per la scelta 


e l'ordinamento definitivi, dal metro alle vit- 
.gole. Quando Valéry chiama, come spesso gli 
accade, illustre un verso di Racine o di Sha- 
Iespeare. sentite in quell’epiteto una. parti- 
‘colare coscienza dell’opera d’arte: la coscien- 
za del cesello. Ma L’intellettualismo sarebbe 
ancora ben limitato se si fermasse a. questo. 
punto: più ancora esso si manifesta nella ri- 
cerca di una superiore e ideale unità per la 


poesia nella subordinazione degli svolgimenti. 


e dei minimi particolari al momento centrale 
del tema, 
In un'epoca di frammentarismo e di dada, 


Paul Valéry non ha avuto alcuna esitanza a- 


proclamarsi loico e sistematico, dopo avere 
egli stesso scoperto nel preteso universo: del 


Te di 


à di affer- 


i ‘platonicamente aspira: A stringere in | 
possiamo dire che si tratta di questo; uni 


,.. tutt'altro ‘che primitiva, anzi ‘ottenuta attra- 


; Verso una complessa elaborazione mentale, 
| Viene. per così dire precipitata dal cielo del 
pensiero. a incarnarsi, per operazione fanta- 
appresentazioni 
7. sensibili; essa perde in questo tragitto tutta 
* la sua aureola dimostrativa, ma i fantasmi di I 
i si riveste e in cui si perde sono sottil da 
linati e foggiati in modo da resti- - ; 
la poesia st mantiene costàantemen- 

. te sul limite dell’uno e dell’altro campo, con 

Una specie di indecisione clie di fatto ‘confe. 

risce molto alla sua perfezione unitaria. Tutto Zi 
Pinsieme riesce ‘a provocare quasi inavverti- a (47 
tamente nel lettore un turbinoso lavorio di i 
intelligenza pari a quello del creatore: e sen- 

za questo lavorio non si può andare avanti. 
Ma, pur quando siamo riluttanti e stanchi | /‘’— 
‘non possiamo sottrarci alla iagìa del poeta. ——“—’ 

Se vogliamo esprimere tutto. ciò in -una 
sommaria definizione, diciamo che Paul Va- 

léry è un ‘alessandrino del romanticismo (o 

un romantico dell’alessandrinismo contempo- 

faneo: che fa lo stesso). La qual definizione, ’ 

per quanto sbrigativa, ha forse il vantaggio — 
di metter da parte le facili, troppo facili cri- 

tiche ammissibili contro quel che di lui si è 

esposto e in genere contro l’opera sua. Si 

parta da um giusto concetto dell’arte, o da 
‘tina valutazione critica della filosofia: la na- 

vicella di Valéry aprirà tosto ‘molte falle e 

a stento si salverà per le sue quadrate vele. 

Masi cerchi di capire la straordinaria com- 
plessità d'interessi da cui quest'opera è nata, 
e la meravigliosa potenza d’ingegno che ‘c'è 
Voluta a generarla: e Valéry sarà salvo, anzi 
trionfante. Perchè egli rappr i isura 
quanto mai compiuta. e classicizz 
1patica situazione letteraria del vero novecento; 
(non di quello che ancora è da nascere), ec il 
massimo risultato che si possa trarre dalle sue sd 
intricate possibilità. AA i 


#5) 
SANTINO CARAMELLA. A 


ol cielo puro il nionumento 

lodia. Que è immaginazione mi 
ilmente a mettere da una parte la 
rchitettura, e dall'altra le rima- 
Una pittura, caro Fedro, 

‘opre altro c come una superficie, quale 
Uto: e là sopra finge cose o 

dl statuario non orna mai 
più ‘che una porzione la nostra. Visuale. 


isce per noi una sor- 
ta di grandezza in sò compi 
Allora siamo, ci muoviamo e vi- 
_Viamo nell'opera deil'uomo |'E parte non v 
È S. Li triplice estensione che non fosse 


‘come pesce nell’ ‘onda, q ‘esserne icone 
agnati, vivere in 2. @ Eniieunile) 
Freno. — Non indovino 


IL 


‘del sospir , Attraverso que- 
ste maschera «bbandonata tu esali 


Impacciato di braccia 
; ambe che imbarazzano i tuoi movimenti, 
neppur | delle tue membra tu sai il numero e 
chi Ei nella loro lontananza. li cechi 


fatte le loro tenebre inc 


e ti du cara cosa viven 
. di quel che tu seil Qua 


1 debolezza ti ha attego 
giato, con quante ingenuità mi 

gura di Ininor resisto ! Ma io sono il caso; 
il tuo angel i un abiss vi ha tra noi, 
che nulla siamo l’uno ‘senza dell’altro. In te 
Îl mio vigore è dipeso, ma in me la speranza 
_ della speranza... 


Aurore 

; (le reveil). 
SIA i 
Qui me servait de sommetl. 
Se dissipe dès la rose 

i Apparence du soleil. 


i Dans mon Gme je m'avance 
Tout ailé de confiance 

(04 est la prémière oraisoni 

A peine sorti des sables, 

Te fais des pas 


Da: les ‘pas de ma raison 


Salut] encore endormies 
_ A vows sourires jumeaua | . 
| Similitudes amies 


preseu ti la mia. 


BARETTI 


i, mal déridées? 
Le nutt, 


doi, c'est vo 
Que fites vous, 
Maitressca del 


ega il suolo come pollice il tam- 

| buro. Quanta attenzione in quel dito, con 

qual volontà rigida si tiene Athikté su ii 
Vocoli ‘che gira sopra sò. stessa.. 

— Gira _- sé Stessa, ed ca le 


«—_.M amente quest penetrare 
în un altro mondo... 

Soonare, — "Tentativo supremo: ella gira, e 
tutto ciò che è visibile dall'anima sus si di- 
stacca: tutto il limo della sua anima dalla 
parte più pura infine si separa: uomini e 
cose vanno a. formare tutt'intorno a lei un 
cerchio di depositi informi... 


Roe 


Fepro. — Par quasi che ciò possa durare in 
eterno. ; ; 
Socnare. — Dormire ella potrebbe così... - 


Erissimaco. — Dormire, forse, addormentarsi. 


d’un magico sonno.. 

Socrate, — obi, riposerebbe al centro 

‘ stesso del suo movimento. Isolata, isolata, si- 
mile all’asse ‘del mondo... 

Fepro. — Gira, gira.. ‘Cadel 

Socnate. — H? caduta | 

Fepro. — E° mortal 

Socname, = Ha esaurito le sue. seconde forze 
© il tesoro più riposto della sua struttura! 

Fepro. -— Dio! ella si morire... 
val 

Erissmamaco. - — No, io non uso affrettarmi in 
tali circostanze! Se le cose devono accomo- 
darsi, conviene ‘che il medico non le disturbi, 
e giunga. solo un piccol momento avanti la 
guarigione, di pari passo com gli dei, 

Socrate. — Pure bis ogna andare a vedere, 


3 ‘AOC Lasciamo agire il riposo che 
tosto la gua. rà dal ‘suo movimento, 


Brissimaco, 


Fepro. — Oredi che non sia morta? 
Erissimaco. — Guarda questo seno Pi 
piccolo che solo chiede di vivere. Vedi co 
Ita, sospeso al tempo.., 
) vedo anche troppo, 
‘= L'uccello batte a 


‘ Socrate. — Qualche cosa ha detto per sola. 
Erissimago «Come "mi sento bene! 
detto, 


Fepro. — S' i que o ranochietto d’ Dil 


sciarpe. 


— Nulla ui Morta non sono 
pure, nemmeno son Vivalto 5 
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vo Lo scolar 


Il babbo dice al tiglio: devi far questo, non 
devi far quest'altro. Il figlio dà retta, ma in- 


catore. 


Tale fu Piero con. i suoi maestri: 
Unità, Nuovi Doveri, Fortunato. Croce, Gen- 
tile, maestri di liberalismo all’ università, 
marxisti, sorelliani. Li intese, e li prese terri 
bilmente alla Icttera. Seguì, eseguì, proseguì: 
tu cioè veramente scolaro. Ma anche sindacò, 
riscontrò e pretese da’ suoi maestri fedeltà 
assoluta ai loro proprii dettami: fu cioè, a sua 
volta, maestro. Quellî dei maestri ‘che sorprese 
in flagrante tradimento dei loro: principii giu- 
dicò, Hlagellò, rinnegò. Quelli, che trovò fedeli 
e conseguenti esaltò è venerò. Terribile sco- 
Jaro, ma utile scolato. Anche i più alti de’ 
suoi maestri sentirono susgezione di lui; e 
anche a lui son debitori della lor tenace fe- 
deità alle proprie idee. 3 : 


DSi 


Ora il maestro è lui, e i maestrì superstiti a 


lui, sono i suoi scolari. E non possono essi 
non rifare con lui maestro quello che esso sco- 
laro fece con loro maestri: non possono cioè 
non prenderlo terribilmente alla lettera. Po- 
tranno, se credono, scioglietsi dal voto di 
Fedeltà a Piero quelli che erano soltanto suoi 
amici; quellî che furono, o assai o poco, an- 


| che suoi maestri, non possono. E tarto meno . 


| Intorno a Francois Mauriac. 


L'opera di Francois Mauriac ha ottenuto 
Ticonoscimento ufficiale. Le Désert de l'a- 


| mour apparso due anni fa in un. volume, dopo. 


sser stato pubblicato a puntate sulla Revue 
e Paris, gli ha valso il Gran Premio < el Ro 


> o già noto e 
iccetto specialmente a quelli tra i letterati 
Îrancesi che fiorirono e invecchiano nella pe- 
ombra compiacente delle riviste di 
guardia dove è pacifico ormai che si persegua 
la più pura tradizione francese, ma dove il 

‘(cenacolo proprio in quanto ‘anti-accademia 
 esala aure talora non meno irrespirabili. Mau. 
| Tac è stato il ragazzo di provincia che non 
solo alternava febbrilmente la lettura di La- 
; ‘mennais, Lacordaire e Montalambert a quella 
‘di Baudelaire e Rimbaud, ma che ha trepi- 
dato sulle pagine della Porte Etroite al suo 
‘ primo apparire. La Nouvelle Revue Fran- 
Saise era fondata da poco. Accanto a Gide, 
ispiratore nell’ombra, Claudel aperto e mas- 
‘Siccio rassicurava. E se quiesti si proponeva 
con voce. sonora semplicemente come poeta, 
quello eludeva con incessanti viaggi rotti ap- 
penada fuggitivi ritorni l’appellativo di mae- 
stro che incauti gli rivolgevano alcuni gio- 
Vani, e così di fatto più ne sommuoveva l’a- 
nimo. Tra questi dev’esser stato Mauriac. La 
| strofa larga e densa di Claudel propagandosi 
| per l'Universo gli allargava fino all’empireo 
«i confini di quello ch'era stato il mondo per 
lu: fino allora: scolaro solitario misticheg- 
giante, impacciato tra le pratiche e le présfan- 
«ces nella nativa Bordeaux; - ; 
.€O crédo entier des choses visibles et in- 
Visibles, 
tholique ! 
«Où que je tourne la téte. 
€ J'envisage l’immense octave de la Créa- 
only. 


Ma con Gide Mauriac ha come un fatto 


personale, un debito: quel che precipua- 
mente gli deve — lo scrupolo di un inquieto 
approfondimento  — gli ripugna discono- 
| Scerlo; eppure intiero non lo accetta. Termina 
certa difesa appassionata contro i Jugements 
di Henri Massis col dire che qualunque au- 
tore che illumina gli abissi delle nostre co- 
scienze collabora colla grazia e mne prepara 
le vie misteriose e conclude: « Attendons 
le jugement de Dien!». Ma dopo alcun tem- 
Do lascia intendere che queste stesse ragioni 
gli paion quasi speciose, e nel narrar la vita 
Interiore dell’amico morto André Lafon esce 
I tana frase rivelatrice: «Il redoutait de 
fromper Dieu en se trompant lui-méme ». E 
la sua arte, lontana com'è da quella di Gide, 
testimonia d’ una segreta influenza di questo 
uomo, 

Come ‘accoglierà il gran pubblico un tale 
scrittore? Quelli della riva destra si sa che 
non fan buon viso a quelli del riva sinistra: 
non ne intendono il linguaggio. Nè mette- 
tebbe conto di parlare di questo pubblico se 
Matriac non corresse appunto il rischio di 
Diacergli : quel pubblico al quale di Gide e di 
Proust non giungono che le leggende e do- 
Ventan pettegolezzi, che trascura Claudel, e 
che della nomina di Valéry all'Accademia non 
ha tratto che motivo di scandalo. 


37 
IEooe,: 


fe vous accepte avec uf coeur ca- | 


o maestro 


possono inquani 
per favellar con 
“mente le nost 


liè Piero ora non è più qui. 
Nol, ‘ed ascoltare eventual- 


lui. 
Bi; 
Piero 
costante, da. 
‘ Questriamo. 


soli, resteremo, 
Soltànto ‘a questo patto, 


139 (09 o potremo ancòra 
fensare a lui senza rimorsi, i 


Ù 


Piero adesso riposa in te di Francia; 
potremo bene parlar di li valendoci della 
lingua di quel « mult dulz paîs », Ricordàte la 
Chanson de Roland alla fine? Carlo imipera- 
tore ha perduto nella rotta dolorosa tutta la 
Sua santa gesta : ha vendicato tanta jattura sui 
saraceni e:stti felloni; Alda la bella è venuta 
alia Sua fine; Carlo Magno ha fatto Ja 
giustizia ed' ha sfogato la sua “grande i 
giorno passa, la notte s'è fatta nera: corcato 
s'è ‘il re nella sua camera Voltata, € riposa, 
sfinito Ma San Gabriele da parte di Dio viene 
‘a dirgli che si levi, e che faccia levar la sua 
gente, e che posare non può, e che la cristia- 
nità lo reclama. i 


Li emperere ni volsist. aler au Vi 


dist li reis, «si penuse est ma viel» Pluret 


des. oîlz. sa barbe blanche tire 


ON Dio quant'è penosa anche la nostra vita! 
se amche noi avessimo ‘al viso una barba 
bianca, anche noi ci tireremmo 1 

meno! occhi ) 
quelli piangiamo. 


‘ Finchè non termini anche per noi Ja can-_ 


zone, che la sorte ci declina, 
16 Febbraio 1927. 


d. 


Lasciamo nelle loro tane le talpe invecchia- 
te sulla. Revue des Deux Mondes. Abituate 
agli schemi moralistici di quel medico per 

ore dell'alta borghesia ch'è Bourget, non 
( o. che lo stesso si i mondo; stirac 
cia ; Parigi, è quello 


sia Bourget che Mauriac sono intenti a sor 
prendere. la vita segreta. ‘Altri ha già nota 
che non solo del medico c'è in Bourget ma del 
suo complementare: il confessore, quello a cui 
- non si cela nulla, pena la morte dell'anima E 
im Mauriac ritroviamo l’attitudine a questa 
duplice indagine dell'anime e dei corpi; ma la 
differenza tra i due non è già solo di metodo, 
Se la medesima fede lî anima, son differenti 
Je inte i 
‘costi e interviene con prescrizioni e consigli 
tanto più assoluti quanto più generici 
vere dogmaticamente inteso è per lui 
vrano dei palliativi, le- complicazioni psico- 
logiche si riassorbono nella. pratica tradizio- 
nale. Difatti nei suoi romanzi l’autore traendo 
forza e autorità dagl’insegnamenti della Chiesa 
anticipa sempre in certo qual modo il Giu- 
dizio. Final: i personaggi son vittoriosi 0 
sconfitti, esaltati 0 condannati, felici 0 mise- 
rabili, a seconda che al medico e al confes- 
sore lian dato più o meno retta, E quali me- 
‘dici mai, quali confessori questi che Bourget 


ci presenta chini sui ‘mali umani, traversati | 


- da dubbi più che travagliati da scrupoli, e che 
una soluzone, anzi una conclusione trovan 
poi sempre semplificatrice per la quale i prin- 
cipî son salvati più di quel che una partico- 


‘lare anima pervenga intatta e intiera all’eter- 


na salvezza e beatitudine. 

S’'intende che Bourget qui serve per figura 
retorica, e che Mauriac non gli si accosta e 
‘oppone come al cattivo romanziere quello 
buono. Ma se anche il mondo di Mauriac'è 
di peccatori e di malati, egli li considera tutti 
come pazienti, più o meno indocili, e miséra- 
bles égarés, come dice Pascal, per i quali le 
véritable bien étant perdu tout devient leur 
véritable bien. L'occhio, l'orecchio, che figge 
e presta, intento ai più segreti moti delle sue 
creature, una passione inesausta li avviva: 
« Uomini siamo, dice, e in un romanzo voglia- 
mo trovare altri uomini. Ci vogliamo ritro- 
vare noi stessi e le nostre passioni e le loro 
molle segrete che mancando il romanziere 
avremmo ignorate. Ma il peccato è nel mondo, 
i! gioco delle passioni è il gioco del peccato. 
Quale romanziere cattolico non s'affatica in 
iotte contro le creature del suo spirito, per il 
timore che diventino occasione di scandalo? ». 
Se questo è l'ufficio del romanziere di colla- 
borare come il moralista ‘alla conoscenza di 
sé, o meglio dell’uomo, quante difficile e de 
licato! — quale esigenza di purezza ‘dev'es- 
ser mai ‘nell’artefice per non venir meno a 
quelli che Mauriac stesso chiama «i sacri € 
imprescrittibili diritti dell’arte » ! Più ancora, 
se questa conoscenza di sè non vale effetti: 
vamente che in quanto incamminamento ad 
tna superiore: quella che può far poi pos- 
sibile la scoperta della verità e la salvezza 


hi per piangere ci son rimasti; e con. 


oni. Bourget vuol curare a tutti i L 


IL BARETTI 


€; il medico, non hanno 
imanti, sibbene da per 


‘contrasti e. giungere addirittura alla. fisio- 
logia più elementare e libera da pregiudizi 
per render più evidente la. psicologia dei 
*Suoi personaggi. Ripugna in un certo senso 
é non solo di è ma per esser ci 
gato e svelato il dramnia della famiglia Ca- 
iemave in Génitrix: Ja curiosità è per altro 
adescata, l'interesse eccitato e tentito. vivo. 


che questi tre ma 
autore ha dovut 


data è così torbida che l’intenzion 

tare il «colore oscuro» col motivo della re- 
zione del figlio attraverso il. “per 

la morte della moglie, ci tocca ma mon: ci 


Non gli rimane 

che da abbandonarlo, anzi affidarlo, come dice 

di Ila dedica, a un me E lo sera 
olo che gli fa lasciar non soltanto; in 


anche se 


dela 
cessi ha 
ita affi: 


‘è soltanto spettatore di sè, talvolta spaven- 
tato ma di fatto connivente, e financo talora 
come posseduto da una febbre di ‘cato, ne 
segue la difficoltà per l’autore di risolvere il 


gioco ‘delle passioni altrimenti ‘che in una 
-. catastrofe. In ‘Baudelaire — 


e lho citato per- 
chè uno dei geni tutelari di elezione di Mau 
riac — è la limpidezza (dello sguardo che do 
minando il suo mondo lo purifica. 
può levare certi gridi come questo. 
J'implore ta piti6, Toi l’unique que j'aime, 


col quale Dio è direttamente invocato e quasi 
come dal Salmista; e la gloria dei Cieli la pre- 
sente splendida, seppur lontana, ma altret- 
tanto ‘reale che lo stridor di denti dell’In- 
ferno : - 

Le son de la trompette est si délicieux, 

Par ces Soirs solenvels de célestes vendanges, 


- _Quiil s'infiltre comme une extase dans tous ceux 


® 


Mentre in Mauriae sia pur anche assillante; 
nor troviamo che un vagheggiamento di sal 
vezza, senza che le vie di questa salvezza egli 


“Dont elle chante les, louanges. 


‘riesca mai a immaginare con forza bastante. 


a.dar loro formia suasiva. Si veda difatti come 
i gesti diventan falsi quando uno dei suoi per- 
‘ sonaggi si adopera di proposito a salvarne un 
altro (come Lucile de Villeron nel Fleuve de 
Feu), o peggio ancora quando l’autore ci fa 
assistere ad una repentina salvazione (Gisèle 
de Plailly nel medesimo racconto), o ce ne 
mostra uno giuntovi tardivamente (Maria 
Cross-nel Desert de Amour). Ma anche que- 
sto non è sfuggito all’autore: il quale una 
volta, all’ultima pagina del racconto Fabien, 
ripara dichiarando che la vera storia del suo 
eroe incomincia ‘solo allora perchè, dice, «il 
dramma affatto interiore di un uomo che giun- 


ge a dominare il suo conpo di fango -- dramma’ 


che nè iparole nè gesti tradiscono — come 
descriverlo? Quale artista oserebbe immagi- 
nare le vie e le astuzie della Grazia miste- 
rioso protagonista? E’ nostra servitù e nostra 
‘miseria di mon poter dipingere senza men- 
zogna che le passioni». AI che si potrebbe 
‘obiettare di passata che a quelle interroga- 
zioni risponde con speciale pertinenza il Man- 
zoni — non, solo, s’ intende, coll’opeta sua, 
ma mel Discorso sul Romanzo Storico proprio 
con queste parole: « E? una parte della mi- 
seria dell’uomo il non poter, conoscere se non 
qualcosa .di quel ch'è stato, anche nel suo 


5 x 


Tanto che. 


Pag. 9 


colo mondo: ed è una parte della sua 1n0- 
A e della sua forza il poter congetturare 
di 18! di quello che può sapere». © © ; 
on si vuol diminuire il vw 
le delle preoccupazioni morali e 
‘ma appunto perchè in- 
-Qpera di narratore. 
0 con essa, la 
x ‘pparire parassita- 
misticismo vi sci i 


bi 


=. unico segnale < 


est 


lac cerca di 


ì nda: — 


lone, Mauri 
Ci sono i nu 


di fuggire il tedio della casa paterna, € muo- 
vere per la strada maestra alla scoperta, alla 
conquista dell’universo. O lungamente assapo- 
rato sogno del vagabondo, cui son amici gli 


lascia persuadere della sua miseria» 
dell’uomo che non sa guardare, o nulla vede, 
‘oltre. A che partire? La maravigliosa visione 
esotica di Baudelaire trae ‘appunto il'suo va- 
lore dall’esser miraggio soltanto, Paradiso Ter- 
restre eternamente perduto. Ma anche dispe- 
rate le passioni non ‘muoiono: i sogni per 
rivelarsi tali soltanto, ‘nulla perdono della loro 
seduzione. Mani si tendono, e stringono corpi. 
mosse dall’illusione del possesso, e poi si le- 
vano. a un. cielo deserto e-muto. Questo il 
mondo romanzesco di Mauriac, riflesso di quel- 
baudelairiano. Ma mentre Baudelaire fa: con- 
creto e sensibile il suo mondo: coll’esprimerlo 
in forme perfettamente conchiuse — contem- 
plazione 0 canto — in Mauriac, poeta fuor- 
viato; e preoccupato di svolger temi roman- 
zeschi, le figure rimangono solo fantastiche, 
come Intraviste, sprigionate da un clima, sen- 
za reale consistenza, nè umana da un lato, nè 
puramente poetica dall'altro, 

- Che avviene? Tutta l’abilità dell’autore si 
spende nel dar vita a questi fantasmi, trarne 
sviluppi ‘psicologici che sottendano e motivino 
le azioni alle quali egli ha scelto di  predesti- 
narli. Questa meccanicità ha un bel farsi leg- 
gera e veloce, sbarazzandosi di ‘ogni inten- 
zione moralistica —: l’artificio finisce col ri- 
velarsi per la mancanza d’un approfondimen- 


| sla miseria, è ‘smascherare 


fond de leur 


| che qui essenzialment 


ale La fusione degli cleme ti non è 
O meglio: sî può parlar 
d'u 2 le che si sostiene per il gios 


“dei registri. Ma ricaduti i suoni, 


ndagare e ricostruire ci si a 
illus . solo momentanea; € i 
o i temi da un lato e il contrapprnto da 
*altro. Fin questo . si dirà quando Lei 
pinget l'uomo | oggi. ‘con tutta 
CrIve: € Dip Fa SE - 
neo moderno apre l’assenz di Dio 
"0 programma che. y 
cui le sue opere sono ‘l’esei 
modochè Di si 
sente, di cui fiac. 
degli u mi (3) pelle, attire, du plus pro- 
rilante pv 


ches qui i le. 
iL. 


ni al sol 
ouleuvi 


Raymioni o 


de», «un jeune bouc), «un bou- 

i. ‘un faon devenu familier À force | 
“de soins et dont 
le 


“quetin),. 
sentirai Seno Ses FARC 


fois intelligente le, out la 


’une béte merveilleuse et i ipassible qui 


‘immetterci in questo cl 
ologico, morale, relig: 
espresso dalle condizioni atmosfe 
glio dire: non nasce dall 
soltanto nella mente dell’autoi ‘che non lo DI 


solve nella rappresentazione, ma solo in ef- 


fetto rappresenta questo mondo naturale, ora 
torbido, ora sconvolto, non mai blacato e 


‘come im attesa sempre d'una impossibile pa- - 
 lingenesi naturale. E solo qui ci persuade; non 
persuade quello che semi bra massimamente im-. 


portargli, ‘e cioè la sua visione cattolica del- 
IWniverso, e non persuade perchè incomple- 
ta: l’anelito stesso appar debole, tardo, ‘inef- 


ficace, anche se talora disperato, anche se l’oc- 


chio si fa lucido, e contempla disincantato 
come quello di Gisèle de Plailly (nel Flewve 
) il giorno dopo che s iS data a Daniel 


le dé Plailly releva la vi 
cette heure-ci...», murmura 
tait-elle de force dans la vii 
Ce n’était guère plus en sor pouvoir que de 
jJeter hors de sa propre vie Lucile ou Maria, 
Quel ètre tape è sa- SAS Jon} Pour- 


IL BARBITI 


rien ne da retiendrait de poursui e Da 
e l’aime done jus ue-là? 


ssi i bien tenu sa 


mt les coins de sa bou he, Mais i 


le sa déchéance 
0) gue sia |’ ‘alli 
tra ei di di Maw 


"per 
, sarebbe dis 
e il malinteso 


| posti a att ica ha mo 
rice. dell’ 


jo ch proprio delle 
gesto dei nostri scrittori clas: 


la lingua come una materia statica e pu. 


ramente rappresentativa, è rimasto sempre im © 
qualche | odo estraneo alla nostra tradizione, È 


nonostante il grande e felice equivoco manzo: 
niano. I nostri scrittori nol sali Mai dimenti- 
are il tono vivo e presente della voce, e persino 


il complesso periodare boccaccesco, ripreso da- 


gli eloquenti modelli latini, riflette nelle sue 
movenze il ‘igero misurato e l'accento del nar- 
ratore, le prospettive e gli spazi che l'atteg- 


giarsi di chi discorre interpone tra-le ‘cose nar- 


rate, richiamandoci così ad ogni tratto a quelle 


estatiche pause in cui ritornano i motivi del-‘ 


C della. Stagione, e i lieti trattenimenti 

: ccia, Nonostante la tra-, 

dizione platonica del ‘Rinascimento, la nostra 
letteratura mon ha mai potuto ia, anche 


nei grandi esempi, da una sana 6 tutta popo- 
ni Te diffidenza. delle idee, Perciò la parola e il 


sempre vl determinare l’anda- 


la parola e vivono nel suo respiro, che, dovi 


Titiri, non lascia che fragili spoglie disseccate. 


Memoria e creazione 


«Chi, rileggendo per la: terza o quarta volta 


di seguito la pagina ‘appena. critta, se non è 
affetto da incorreggibile presunzione, può tra 


tenere un moto di nausea? Avviene in quel ca 


% 


è.80 come a chi guardasse al la Lo una guancia 
di fanciullo: che non saprebbe spiegarsi quan- 


‘ te rugosità, e solchi, posso celarsi in ten 
rosea floridezza. I rappezzi, le imbastiture, i 


penosi. Da ‘o su sè stesso, le di- 
azioni poni in cui il ‘filo del discorso 


magine incompiuta 9 con. 


tiva voleva giungere, O che tion è i stato neppure 


Taggiunto, tutte Se deficienze sono a volte. 


impercetti se ‘mon si mettono in relazione 


coll’idea iniziale, ‘che sembrò sfolgorare di vi- 
ibile pe fezione. La labilità di 


sto delicato organismo ch'è la memoria, le 
ono da ogni De. il demonio 


attimo, gui 
forza: dello si ittore. impég a una lotta peren- 
toria e senza pietà, ui l'opera 
porterà irreparabili inte le cicabi ‘profonde. 
Gli antichi c nbatterono contr: 


ita, nella umani: 
; si Regole, egli poteva trovare un primo sald 
lavoro, un priv 


‘ogni pas del nostri 
una volta o 1 Itra,, è gi 
immagine è scolpita im una. 
egni dello sfo) 


" MODERNISSIMA,, 
Libreria Internazionale 3 


‘Roma (:7) Via delle Convertite, 18 


î - a . 
Francois Mauriac 
È du în Europa sì tenta una rivalutazione 
integrale di Nietzsche, all'infuori di ogni este- 
-—tismo e delle false interpretazioni con cui la 
grande figura "fu ‘offuscata nei primi anni del 
; mostro secolo, le opere di Frangois  Mauria: 
ìl contrasto Nietzschiano quasi 
“in corpor Qui le aspirazioni contraddit 
dell'amore, qui il grande duello fra Cristia- 
nesimo € Nietyschianismo, il problema umano 
eil problema della fede in un contrasto dram- 
matico e vivo, fuori SIE teoria e d'ogni 
partito ‘preso, i 
Il segreto sta nel fatto di i Moni: ha, 
| portato nella letteratura francese il coloro della 
‘sua provincia e della sua infanzia di Bordeaux, 
vale a dire ‘che lia posto, nello sfondo. della 
sua opera immaginativa, ui continuo richiamo 
alla realtà umana. Così sentimento e dram- 
maticità nascono mon da una suggestione în- 
tellettualista, ma da un concreto mondo sen- 
timentale, Provincia e metropolì si riuniscono 
in questo scrittore, sì compensano a. vicenda, . 
— e né fanno tutto un mondo fantastico, La let- 
teraturà provinciale, così malfamata. o. strana, 
trova in questo scrittore. una sua muova vita- 
lità e una nuova ragione d'essere nel mondo 
moderno. 


Opere di Frangois Mauriac 


Les mains jointes - poèmes ‘esaurito 
Adieu à l'adolescence- poèmes  L. 14 
L'enfant chargé de chines - roman» 14 
La robe prétexte - roman Id 
La Chair ei le Sang - roman. IA 
Préséances - voman S3 : 14 
Le Baise au Lépreux - roman 14 
Le Flewve du Feu - roman VAS 
Génîtrix - roman 14 
| Petits Essais de psychologie veli : 
‘gieuse 14 
Le desert de l'amour 14 


| vinciali, veder propr 


In temp 
e delle E... riserve, e le tinte smorzai 
i peritosi pentimenti bo non son mai 
‘bastanza propizi, chi 


rible può essere certo che i suoi sassi giung 


ala. Anton 
Delo ui virulento e pugna 

pirficeho 
pe lo Chiaman cà il Rembhardt 
cenni ormai, 9 Fil son. noti, eil 

i suoi fini 


Li. son .. le trascendentali 
randole de’ suoi multipli palcoscenici, ll 
scene multanimi, L “. della Ruskaja: 


nostri sono. doge. du tempo d'i 


| ne soltanto fare, i 


 serbare non già qui 
‘pretesa di vederoi chiaro in quei sotterranei 
nell'urlìo e nel framestìo che ne giungeva: mè | 
a voler umilmente serbare l'uso della vista 
dell'udito, guardandoci ben ‘bene dal voler foi 
mulare qualche timido giudizio alla buona; e 
talee tanta la fosforescente proflùvie che d’ogì 
lato c'investiva con le più impensate vicende 
con le più peregrine scoperte : che ogni tanta, 
un po’ rimminchioniti e assai sottovoce: — Ep 
pure — ci si diceva — deve pur dire qualcosa 
che un tantino sballata lo sia. . 

È sì che; prima d'’accostarci al tremendo Au 
ton Giulio, avevamo pur fatto i nostri esercii 
spirituali di rito. Con fervida compunzione 
ravamo sorbiti L’Ar# of the Theatre del Craig è 
L’Oeuvre d'art vivant dell'Appia; con trepido 
fervore avevamo racimolato le fotografie dei fi 
stivals del Reinhardt e dei praticabili del Me 
yerhold e del Tairoff; con impavida fermezza 
avevamo affrontato le rivelazioni degli Amlett 
in frak, dei drammi-mimati, del cinematografo: 
arte: a tutto ci siamo. accostati con Teverente co 
raggio, poichè a meno di voler essere ciechi 
sordi del tutto, il nuovo teatro, il messianico 
‘teatro, la nuovissima èra, dovevan pur naster 
di là. E quando abbi im potuto, noi poveri pri 
carne è ossa e cartone | 
le interpretazioni dei Pitoeft, dinanzi a quei 
tentativi di fusîoni orchestrali che ci facev 
perdonare anche qualcuno di quei fondalini 
traforati su quello sfondo di velluto nero pro 
prio nero, non abbiam sorriso di chi s’indolen 
ziva polpastrelli e metacarpi per applaudire. 

Ma quando, per l’ultimo sbalzo, cercammo 


| d’accostarci al cortusco Anton Giulio, accol: 


sero cento mitragliatrici e pistole e bombard® 
L'autore dev'essere bandito dal teatro. L'attori 
è un essere traseyrabile. Tutto è nel colore 


«di un fondale o di un’atmosfera. « L’auspicati 


teatro dei tempi nostri: music-hall di buon gù- 
sto». «Con i solî tagli i capocomici riescono è 


‘collaborare veramentemutando la fisionomia di 


un atto», Molière a i suoi contemporanei di me- 
stiere sapevano più che noi, oggi, quanto n 
un lavoro teatrale conti l'invenzione della tra: 
ma e quanto meno la poesia». Quel che conta 


- lo «spettacolo»: la salvezza è nella scenografia 


Comunque, è del teatro il fin la meraviglia. 
Inoltre, la trovata della maschera mobile: di 

caucciù, da modellarsi da artisti ispirati al per: 

sonaggio, perchè la.carne dell'attore «si sente 


imardata e ciò anima la vanità individuale del- 
Drartista, a danno della creature ica, che 
Vartista, a dan & creatura poetica, che, 
per la sua delicatezza, viene senz'altro a sva- 
piro». «Se io vestito d'ermellino, con corona e 
scettro smon sto più modernamente (1) dinoe. 


SRI x 
volato, ma dignitoso nel regale portamento, solo. 


perchè tenuto dal costume, laddove, mi sentirò 
în maschera, e saprò di avere quella maschera, 
tal senso in me aumenterà», Ammappali, sti 
maestri, Come se momenti e creature d'arte 
fossero imposti all’attore dalla vestiarista e dal 


portacesto, e non fossero invece volontà lirica 
‘necessaria deli poeta che, volente o nolente Bra- 


gaglia, attori e inscenatori dovran pur sempre 
servire, a meno che non sappiano esser poeti a 
Tor volta; come se al complesso problema del- 
interpretazione teatrale (per il Croce, opera 
d'un traduttore, per il Gobetti, ‘opera d'un cri. 
tico) Si potesse recare un contributo di caucciù, 
espediente di truccatura, pretendendo con quel. 
Jo di esaurire il problema. : 


Ma, come s'è detto, pare che în questi ultimi 
‘tempi, dopo una non inutile schermaglia con 
Silvio d'Amico, il Brag la abbandonan- 

- do quelle sue assolutistiche posizioni, sopratut- 
- to di fronte all’autore, e stia per assumere il 
tono più dimesso e raccolto di chi sì rivolga a 
seriamente continuare una sua attività che è 
già veramente notevole. Teoria a parte non è 
usurpata la fama quasi europea del Bragaglia, 


che è forse l'unica ntova fisura chè oggi abbia 


t il teatro italiano. Teorie a parte, il régisseur 
romano è nno dei più coraggiosi attori del no- 
stro rinnovamento scenografico, che, per opera 
del giorioso Ricciardi, del modesto Tumiati e 
dell'esagitato Pragaglia, ha portato, nella co- 
scienza dei migliori, al superamento del tetro 
‘e lieto realismo. Per ora ci sì accontenta della 
timida trovata © del violento pastich ‘ancora 
non è interamente apparsa la fisionomia dell’in- 
noyatore: ma se l’Italia potrà annoverare tra 

i quell’artista, è assai probabile che quello 


ver iome Bragagna. > 


Chi sa quanti eri moltissimi senza dub- 
ro disposti a giurare che 
oso campo dove «la Poesia combatte col Ri; 
proprio la loro pagina. Da una parte 
‘amabile e lusinghiera naturalità dellé impres. 


i, del tr ‘e 
vano, Questa è la parte del a . i 
i. Oggi come oggi, il rimpianto del critico, che 
2 gi duole di non potere cantare i rapimenti le 
beatitidini e i brividi che ha provati usi 
all'arte, è banale come tutti i figurini di una 
toda sorpassata. Nendimeno, alla base di mol- 
H scetticismi contro la critica, vive ancora la 
soscienza di questo dissidio tra l'originale rie- 
chezza. delle impressioni e la schematicità del 
giudizio. E c'è chi si appiglia al romantico 
Partito di rifiutare la critica come troppo po- 
era a paragone della vita emotiva dell’uomo 


più sobria ad un tempo ‘e più polemica, | 
tandosi in braccio ai cosiddetti «studi eleganti» 
Si tratta, insomma di vedere fino a che punto. 
i possa indulgere. alla propria sensibilità; fin 
_fove sia ammissibile una critica-pretesto; en- 
tro che limiti Ja sana tessitura di una pagina 
Sitica si presti ad essere trapunta di più 0 
Ineno dirette confessioni autobiografiche: - 


| La questione, in teoria, si elimina facilmen-* 


te. Ma in pratica, come accade per tutti i pro- 


blemi ai quali non si soddisfa che col fare con- 
creto ,le soluzioni che ne sono state ‘escogitate 
‘portano in sè la condanna di essere irripetibili. 
Sono delle riuscite esemplari, ma che valgono 
per sè sole e non hanno alcuna virtù di esempi. 
Modelli che sono modelli soltanto per modo di 
dire: poichè non servono che a modellare se 
Stessi. Tutt'al più, si potrebbe conchiudere sem- 
Plicisticamente che, all’atto del fare, ‘anche la 
| erilica è una delicata questione d'ispirazione. 
Da E ogni degno critico ha in. mente un suo 
Ideale di «prosa», non meno toccante per 
Jui di quanto sia la movenza del verso o 
li intonazione del dettato per il poeta: una 
Prosa sostenuta sulle nervature sostanziose del 
Tagionamento €, insieme, sensibile alla varietà 


sutobiografica di chi la scrive. Il quale, nel- 


d l'apprezzamento e nel gindizio dell’arte, porterà 
‘Îl timbro specifico ed incomparabile della sua 
Personale esperienza di vita. Anzi, a questo 
Droposito, cadrebbe abbastanza opportuna una 
digressione sul valore poetico della prosa, in 
‘cui la ragione, esprimendosi umanamente, pren- 
de un così diffuso incanto lirico. Tanto più che 
certe grossolane gerarchie tra l’attività arti- 
, Btica e l'attività critica — sì leggere e perico- 
lose, anche ‘perchè trovano quasi sempre uno 
‘sciocco terreno su cui seminare i loro malin- 
tesi ed i loro guai — meriterebbero, per lo 
Meno, di essere severamente censurate. ; 


E allora i volumi che seg 
ra mobile potranno essere i 
‘conquistate profique espi 

Se non verrann 


almeno grafi. Ma 


Giulio uscisse dal ma 


ciare che la salvezza 


lier del 


$ poeti che 
Nuova parola in scene e in battute, soltanto al- 
lora sarà sorto il nuovo teatro. Non baste 
al suo avvento i nuovi scenografi. Se 
simò avviare verso un periodo lumin rla 
Scenografia, ed oscuro per la poesia drammatica 
lol potremmo non avere un secentism 
Se la glovia d’un teatro può recare con 
fortuna dello «spettacolo», non | 
aspettacolo» che p 
teatro, Perciò, di fronte alla «crisi», 1 
ortodossia ci fa peferire, i 


con sè la 
non sarà mai lo 


dossia si conforta delle pa 
«Quando ci saranno autori si 


| Critica ed autobi 


invade il critico di O 

ge a parlare; i quella, più toccante, 
dell'uomo che, durante la vecchiezza lucida e 
operosa, torna rasserenato ai problemi che 
tra volta gli avevano fatto tumulto. nel cer- 
vello e nel cuore. se tempo e salute mi ba- 
stano — egli scrive — son rtento di a 
erare, gli ultimi anni miei al pocta dileti 

mia giovinezza» lutonato su questi affettuosi 
accenti, sorvegliato ad ogni passo dal ritorno 
di care ed appassionate rimembranze — il li- 
bro si svolge in modi lineari e prevalenteme: 


di gusto; e chi, invece, prende una posizione te narrativi. Racconta la storia del poeta, della 


quale il critico è stato, in parte, ‘un diretto te- 
stimone. La trama ne è aperta, fragile e flessi 
bile: disposta a lasciarsi rompere ove lo sorit- 
tore, divagando, assuma il suo argomento prim” 
cipale come pretesto ad enunciare le sentenze 
generali che, durante la sua annosa esperien- 
za, egli ha maturato intorno all'arte ed alla 
vita; pronta ad inflettersi, ove, con un trapasso 
ben modulato, il‘critico di Giacomo Leopardi 
voglia lasciar la parola al contemporaneo del 
posta. Tanto è vero che, a differenza dal gran- 
de saggio sul Petrarca, questo sul Leopardi — 
ammesso pure che sia rimasto allo stato di ab- 
‘bozzo — mostra una struttura meno centrica. 


In quello, la psicologia del poeta era dedotta. 
come il luogo ideale in cui si imcrociavano ed 
interferivano i suoi motivi poetici — e questi 


stessi motivi, oc situazioni petrarchesche», ve: 
nivano isolati come temi conduttori per gui- 


darsi a traverso i vari gruppi di poesie del Can- 
Nello studio sul Leopardi, invece, lo 


zoniere. 3 
schema è senz'altro quello di una ‘biografia: la 


Linea è fornita dalla vita del poeta e non dalle. 


gerarchie, ordini e deduzioni dei suoi nucl 
lirici — gli arricchimenti ed i ritorni delle sue 
‘ispirazioni. e delle sue forme sono esposti im 
base alla cronologia: e sulle lettere e su tutti 
i documenti che il poeta ha lasciato di sè, ven- 
gono ricercate le occasioni delle opere, prima 
ancora che l’analisi critica ne abbia accertati 
i motivi. I Canti e gli altri sritti, vengono TI- 
trovati dal critico come le alate conclusioni « 
cui il poeta suggellava gli. episodi della sua esi- 
stenza d’uomo «che sente e che pena». Accan- 
to, e persino ‘al di sopra dell’indagine d’un pro- 
cesso creativo, sempre scorgiamo in questo 

bro la figura del poeta come eroe di una vita 
che raggiunge, nella poesia, i supi sbocchi, le 
sue giustificazioni, i suoi modi di prender parte 
al mondo.ed alla storia. E le vittorie del lirico 


utti pg 


| subito si 


lì Un ingegno precoce, ma 


plici testimonianze di. x 
5 fe opere filologiche ed 


ancora incorsapev: 

erudite del Leopard 
si difende da ogni compiadente indugio sulla 

denza, se non altro, che animava quei tenta- 
tivi — ci avvertono subito che le sue . 


‘ sioni, come aghi di metallo sur un campo m 


gnetico, sono già tutte orientate, ad onta 

quella loro apparente libertà, verso una con- 
clusione aspettata e preparata: e di natura 
strettamente critica, Infatti, non appena egli 
giunge ad esaminare la versione del quinto idi- 


e quell'idi ] 7 
ma come un'eco della sua voc 


vede in questo giovane già l'uomo ‘più. disposto 
‘0 e malin= 


‘gl contemplare che al fare, e solit 
esso». La 
quella traduz: 


delicata analisi letteraria 


pare che tutta si appunti verso questo scoppio. 


« Questa non è una traduzione, è poer 


na, la base idillica della sua anima e del suo 


canto; la prima e tenue corda di quella che un . 


giorno farà un'orchestra». In questa ‘alzata, 
si sente che l’attenzione fedele del testimone 
di una vita, e la delizia del lettore che si com- 
menta nell'atto stesso che commenta il suo po' 


ta, sono vinte dall’allegrezza e dalla commo- - 


zione più lucida e severa del critico che ha 


trovato la base su cui gettare, svolgere, chia- 


rire i suoi ragionamenti. Il tema, o motivo cri. 
tico, della natura idillica e schiva e contempla. 
tiva del Leopardi torna .poi, come il tema di 
un tempo di sonata, variato di timbro e di 
tono, di ritmo e di modo, con una continuità 
logica che non è quella scarna dell’idea che 


vien dedotta nelle sue implicazioni e. conse- 


guenze; ma è la logica più persuasiva e dav- 
vero più musicale, dell’idea che si accresce in 


ane; il rigore con che 
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0 varia infinitamente, ‘ed’ 
e più ricene, il suo modo di 


linee, esaurit 
discernere, 


filo, 


ro con il Leopar-. 
i busta: 


Quando ebbi finito, ii 
Conte (Leopardi) mi volle a sè vici r 
legrò meco, e disse <h VEvO | disp 
‘zione per la critica». Di quelle parole leop: 
e, il De Sanctis non volle che nemmeno 
uma eco sì prolungasse nelle sue pagine critiche 
sul Leopardi. E dal sorriso che il poeta aveva 
fatto seguire a quelle parole, non trasse nem- - 
meno. riverbero. Ma, forse, non ci voleva 
‘meno che il De Sanctis per avere tanta fede 
nella dignità e sufficionza della critica, anche. 
se nuda di ogni più legittimo sentimentalismo 
ed effusione personale. . © sn È 
——’— Giacomo DEDENEDETTI, 
2 E -: 
Nel 1927 il BARETTI si troverà in 
vendita nelle seguenti città e presso 
librerie indicate: — LV... 
VENEZIA: Libreria Zanco. - 
-FIRENZE: Libreria Soc. An. Libraria, Via 
— Cavour, 19 — Libreria A. Bel 
- trami, Via Martelli, 4. 
Agenzia giornalistica L. P. Fer- 
rari, Piazza della Steccata, 19. 
Libreria Minerva, Piazza della - 
Borsa; 10. 
Libreria Modernissima, Via Con- 
vertite, 18. — Libreria del Tri 
tone, Via del Tritone, 67. 
SAVONA: Edicola, Via Paleocapa, 15. 
PALERMO: Libreria Soc. An. Libraria, Quat- 
tro Canti di Città. 


PARMA: 
"TRIESTE: 


ROMA: 


csi 


“.dicamente la & 


% 


proposito, di stud: re puo 
vane letteratura glese ed 
presentazioni e tradu- 
ntanto fer 


Manifestato 


@ \ericana, mediante 

‘zioni di autori e critici, possiamo 

“mar sulla carta. qualche : 

servazioni atte a SCrVIrci 

rinto. La produzione letteraria anglo-sassone 

‘mon è stata mal chiaramente ed ‘organicamen- 
198 D 


te prospettata al 1 


e.cioè le i 
‘parato. 1° 
legge senza discern 
do alla moda; € 
speci 
regge ni 


leggeva e 
badar 


gli occhi, 


M di Borio, € CODIPI D 
fa che cosa 1 rie el 


“non preme 


n, Theodore Drei-. 


ni 
ore. isolto almeno il pro- 


Ora, è strano come la nostra ‘cultura SL.S 
notizzata — probal mente sulle traccie del 
) rascurandone 


ua in rr 
Hardy 


| nerton è i 3 (oss vazione. ni per 


Dane; per « The pain- 


gione. I. ino o) 
Movella, e per poco. che. conos 


‘come Ul quadro ritagliato un po’ artificios: 


Vero, col un «fondo di ma inconia, 
i sociale che « The e! 


tati effet i ii 


ad uo esame Scrupo 
> rivelano molto. “i 
alla minuzia ed alla framme ita 


realista che si è applicat î 
Un'esattezza talmente | fedele da. 1a. daro 
ca e; la pit 


nso di un'esistenza grigi 

‘camente sul racconto, Ce ; 

qualunque (il fu W. 
roduce con vs 


in novellator 


a Concepi SR oa il 


di « Old enchantments », il libro è sovente di- 
- seguiale o puramente discorsivo, ima in fondo 


tutt’altro che inut le. Ci si può ‘chiedere, per 
3, quando mai in Italia penseremo a i 
gere Fielding (ora dovrebbe alutarei li 
francese del Digéon) 


coll’ausilio di quei libri di 


) Londra i suo tempo che si trovano tanto È 


a Swinnerton,, 


occupava? Aldous Huxley, La FrEmCe, te) 


e il romanzo fu re 
io importanza senza che un. 
trattasse l’autore come un grande < 
Il libro veniva collocato nella categoria di 
‘gli studi d’ambiente: un dramma fra piccoli 
impiegati londinesi, Le critiche superavano 
‘Imezz colonna. Gradualmente, co-. 


el resto a Contad 


“una profon tà di inte zioni e una modernità 


di concezione f cnica di cui gli inglesi — se 
si fossero pri la pena d’interessarsene — 
si sarebbero divertiti um mondo. Per loro, 
Swinnerton era un buon discepolo di Cecot 
e dei realisti, un Bennett da sobborgo. A ri- 
leggere adesso «Notturno» ‘ dimenticando, 
l’articolo di Taehee si vede che. essi avevano 


terlo nel suo diobiento! Di qui a non mol 
‘ci sarà la versione. francese del « 
@ 


da impulso a una più 
‘romanziere vittoriano; che le traduzioni dello 
Spaventa Filippi così mal’ ‘presentate ‘dal 
“punto. di sta culturale’ — lasciano ancora 
per noi. fra gli scrittori 
studia Dickens 
‘esempio come « quella che noi chia- 
. nuiamo la tendenza di Dickens al drammaccio 
‘sia semplicemente il suo compiacimento di 
‘creare un'esplosione, dopo aver rinforzato le 
ie e dato fuoco egli stesso alla 1 miccia ». 
anifestazione della ‘esuberanza 
mento. Il saggio su « Penden- 
ma i merita di più 
«Il mistero di 

è i ei ; 
ma snervata; di un uomo fatto pei godere, ma 
condannato a lamentarsi ». In verità, Carlyle 
aveva in ‘anticipo ‘condensa! 
Williams in tre righ «Un uomo enorme, 
selvaggio, gli occhi piangenti, non un uomo 
forte», prese per epigrafe da Mary Duclaux. 
per il suo saggio su Thackeray raccolto nei 
«Grands écrivains d’outr 


‘letteratura amena. 


la pagina del 


nche », un vec- 


che raccomandiamo a tutti gli appas- 
sionati della letteratura inglese. Non molto 
sottile l’analisi dell’Egoist, e per la «Roxanay 
del Defoe, meglio. leggere i. tre volumi del 


Dotti, pedanteschi e pieni di 


i danno una ‘somma diligentissima di 

‘0 ciò che concerne l’autore di « Robinson 

soè ». Dove il Williams mi sembra più fine 
geniale. è nelle pagine i 

Bede », e precisamente nell'esame dello spi- 

Tito. puritano d George Eliot, infiltratosi nel 

he pur non deviando l’osserva- 

turba da | raffigurazione dei 


‘sonaggi 


aspetto del carattere ‘inglese, senza smettere 


in momento la pacata bonarietà e l’aria 
i dir delle cose comuni che distinguono la 


sua I 


ARRIGO. Cajum. 


Assistiamo, nel: gii coli qultur ali francesi — e 
coli giovanili — a 


e avvertono gli 


n'inganno, è 


Sì ii un più 


nire il posto della nuova generazione letteraria, 
1900 ‘che hanno oramai davant 

‘o per Ja loro 

particolare condiz ne 

7 nento —— confess 


0. alle genierazi 
n'altra parte parallelamente 
pi, una spinta vaga 
pozzi 


non può essere neanche ora si- 
mila a quella. di altri pa può essere invece 


un desiderio di ripresa, non di uno stile o di 


una ‘scuola — che non ci furono, e se ci fossero 
i, non potrebbero rifarsi — ma di un certo 


li, deca- 


quasi due secoli, che si risollevarono 
affermarono nel secolo XTX, e dei quali si 
sente di nuovo il perturbamento o l’oscuramen- 
‘to dalla fine di quel secolo in qua. L'Italia ha 
dunque un proprio problema poetico-critico es- 
— senzialmente diverso da quello di altri paesi, 
d è bene non equivocare col ripetere ad orec- 
chio semplici formule, 

Una seconda osservazione è la seguente, Quei 
« due fenomeni indicati sopra ho detto che sono 
paralleli: bisogna notare altresì che non sono 
| necessariamente correlativi, e che il ‘loro paral- 
lelisno è puramente casuale. Quelli che pen- 
| sano © lasciano pensare altrimenti fanno spun- 
tare la persuasion che la presente crisi di di- 
sorientamento, di cui soffre sopratutto. la. gio- 
Vame generazione, abbia già una via d'uscita 
vi ibilmente tracciata, e non ‘altra che quella: 

a che, allo stato dui fatti, è assolutamente 
ipotetica, sia 
| Vita letteraria — e non questa sola — è in uno 
stato gli ebollizione e in via di difficile assesta 
| mento: aperta quindi ancora a prospettive sval 
| riate, nessuna delle quali, così com'è, o pre. 
tendere la precedenza. 

Non vorrei anzi che questo slancio. romantico 
‘avesse un? ‘origine in maggior. parte occasionale 
— e quindi superficiale —:; cadere del 
primo centenario del Romanticismo francese — 
segnato con una convenzione più o. meno ar- 
bitraria a quest'anno 1927 occasione di 
questo centenario si sono già dette ‘aleune cose 
giudiziose, ma in maggior numero cose dozzi- 
nali 0 asstirde. Nei mesi che seguiranno ci sarà 
purtroppo tempo sovrabbondante perchè si di- 
cano altre cose della seconda categoria, Ciò è 
inevitabile e bisogna lasciar passare, senza dare 
retta, e tenendosi fermi a questo punto: che 


al tor 
(o) camuffato in varie forme. 2 


una parto che per l’altra. La. 


tutto ciò che si può dire intorno al Rai 


cismo di un secolo fa è materia di ricerca 
rica. Per l'appunto si annunzia imm ente 
nuovo libro di Ernest Seillière, che sam 
sguardo complessivo sull argomento, e cl 


dui dubbio, il OgtibIO pai notevole 


di giovani letterati fran 
prende che qualche spunto al passato 
serve che di alcune ‘analogie, per spin 
‘paziente e scal pitante verso l’avvenire,. 

Per ora, come ho fatto notare, que 
slancio romantico si svilupp: parallela; tito 
una audace ‘ed intollerante presa di pos 
della nuova generazione, ad un dini 
parte di questa, di Ticonosceri 


è già una tendenza m 


3 fa capo all’abate Bri mond, con la sua 


pura» di un equivoco. eologismo ; 
maggiore corrente d’opinioni hi 
spiccato d individualism armato, che 


ma poco conclu lenti . 


G ruttori.in perti, che lanciano addosso Ri 


2 sante incolpevole le pietre, che non 


nafo), il quale 
Jetteratur: sentimenti insieme. di 


«Io penso chei «figli di del secolo» 0pj 
. alle concezioni dei loro antecessori quel! 
chiamate un dillettantismo puramente i 
. Quanto ad un nuovo Romanticismi 
dete. Un miracolo non si produce mai d 
allo stesso modo. Il Romanticismo è DEI 


rivi uu. ma un'altra cosa, alla quale Mi 
prenderanno parte i «figli deli secolo», qui 
allora avranno raggiunto l’ età che hani 

i loro predecessori. Ed allora essi vedrani 

avrà condotti un IRA putame 
libresco », 

Tuttavia c'è chi preannunzia la cometa. H 
B:raud, di recente (nella Revue de F 
prevedeva l’anno 1930, esattamente, i 
gio del nuovo Romanticismo -sul cielo di Pat 


di « Pietre » siamo în grado di offrire a 

lettori l'abbonamento cumulativo a « Pi 

e al « Baretti» per tutto il 1927 a sole L 
« Lieto DI i. Lo ai ee riv 


Ki di uu porta nel ni n 
‘tere tutto lo spirito, l'entusiasmo e l’audi! 


culturale e a una buona cono 

blemi trattati. Raccomandiamo spec 

ai giovani questa rivista della gioventù è 
 diosa e protestataria. È 


“L'Eco della Stampa ,, 


il ben noto ufficio di ritagli da giornali e rivi 
fondato nel 1901, ha sede esclusivamente 
Milano (12) Corso Porta Nuova, 24. 


Abbonatevi al “Baretti» 


i gi lesi 


Barbara 


Un mondo poetico intensamentè vissuto e 
‘studiato © meditato, che cerca e che trova la 
“gua scia di liberazione artistica e ci dà un'arte, 
rse e dì non grande Tespiro, ma in que- 
suoî limiti tanto più viva e profonda. 


mario, di nostalgia e di rinuncia — l'ansia e 
il sogno d’amore, e la vita che non dò mai ap- 
pagamento a tutti i mostri sogni e alle nostre 
Speranze — è triste, e sconsolata, tragica. ‘anche 
ma, se bene la guardiamo, cì 
lancia miracolosa, col male si rimedio, col de 
lo 'accettazione, che trae in se stessa uu Sforzu 
per continuare € anche per gioire in una più 
| serena — e rassegnata — conquista, 
Uno studio critico, due brevi romanzi, un 


Libro di novelle, e ‘una rielaborazione per bam- 


E' un'opera che sì presenta con tutti fa 
i della modestia. Ma nè il tema rassegnato” 


‘aspetti 


| a modesto; nè la mole esigua possono menomare 


na sincerità. trepida e vibrante. L ’orgoglio CI 
gioia dell'artista è di sentire che la sua o- 


cp ra ha toccato non invano uno dei mille mi- 


steriosi aspetti di cui è i la vita, 
E per questa opera, come è 
‘borazioni . 
quindi rispondenti a Una esperienza anteriore, 
sî può dire che ovunque-— critica o romanzo — 
uno stesso mondo, una stessa ispirazione che 
domina. Sincerità e serietà che formano la 
sostanza più viva e vigorosa di quest'arte, sotto 
‘altri aspetti minore e frammentaria o non riu- 
‘scita. 
Quel senso appunto di rinuncia e di o. 
gia e di sogno, di grazia e di tristezza, sono 
le sfumature, sono i toni minori che la inte. 


| ressano e il raccontare pacato e semplice e pur 


non privo di efficacia fantastica, Poichè di 


non sempre con vigorosa “energia, 
Quello che ci appare più vivo nella. ‘prima 
era, nello studio su Caroline Schlegel, lo ri- 
vela sotto altri i 


sofrire e rassegnarsi 
intima i in che è è la: 


una i che ne è uu ‘caratteristica rap. 
presentante, il che sarebbe il suo compito più 
mediato; ma a farci rivivere per iscorcio la 
Vita di questa donna, di quest’animo forte e ap- 
Passionato; e a sfondo l’ambiente dei roman- 
tici — dei grandi nomi oggi un poco dimenti- 
sati; gli Schlegel, Novalis, Schlaiermacher, 


Schelling, e nell'ombra il grande ‘maestro Goe- 
the. 

E questo metodo di porre in primo ‘piano la 
vita e la figura di Caroline è il grande merito 


pa 


dell’Allascn. Con questo studio gi tue 
delineati i caratteri di questa scrittrice: il so! 
tile rieerheggiare della trepida emozione Lu 
mental rapido sguardo alla disperata tra 
gedia dell'amore, e poi Ja vita che rimette tutto 
-A posto nei suoi termini:minori in una rasse- 
gnazione che è forza e armonia. Così l’ambiente 
Tiprede il sopravvento, e i grandi drammi 
non dislegnano questa grazia ironica che li ac- 
| compagna. v 

‘Certo non manca qua e 0, una pi antezza un 
bo’ scolastica, nell'affrontare i grandi temi che i 
Tomantici ponevano nella raffinata e irrequieta 
Uberbildung del loro spirito, spesso si dubita 
che manchi al critico un sicuro punto di vista 
ber giudicare di quei temi così grovigliosi e per 
lo più falsamente posti. Ma quello che conta è 
A complesso: il farvi rivivere quella grazia in- 
mocente e maliziosa di Caroline, quella non te- 
desca arte del conversare — in cui brillava 


_ tutto l’amore. e tutta la perfidia femminile n 


di cui Treitschike un po? si merayiglia e un po 
si lamenta; e insieme l’approfondire nei temi 
| Più veri e ‘intimamente tragici -di quell’animo 
femminile. Bellissimo è il capitolo. su Augusta, 
Così che se questa scrittrice è passata dalla 
eritica storica e letteraria al romanzo, è per un 
Passaggio naturale e spontaneo, per ‘una neces. 
à, direi, dell'animo che sempre più sereno 
" oggettivo si libra sui suoi temi prediletti. 
Quell’«armonia raggiunta» con' che si chiudo 
la vita irrequieta di Schelling, è il tema che, 
dn forma artistica, domina il romanzo Quando 
non si sogna, più. Una critica affettuosa di Go- 
-hetti ha definito questo libro «1° idillio della ri- 
NUncia»: l’«arte è stata conquistata faticosa- 
Mente: mentre lo spirito conquistava la pace». 
Una forza rassegnata e sicura vi domina. Gra- 
zia e intimità, una tristezza serena e rassegnata, 
Una paratezza fatta. di armonia, L'intrecciarsi 
fli quattro. drammi conduce a un sentimento 


mondo fatto dì pochi elementi —— dì ram- 


fire, come la 


ja ( per tutte le ela. 
artistiche sinceramente. sentite, è | 


nostra. mia con grazia e con, O. È 


AHacci 


uni ario e a una conqui. sh 3 


un susseguir 
me brevi qua 


eppure intimamente uni 
insieme danno un’ Impressione totale. 
Ne esce un lîbro ‘bello. e capace di ‘co 


Vere; forse — troppo iîmmediat 
o 
sulla sensibilità Tu di 


più 
fantasia, ma è nello 


Stesso tempo abbastanza disin antato e sereno 


perchè. Sentiamo di trovare: di fronte a un’o- 
pera d’arte. Una certa convenzionalità talvol-. 
ta, non turba che poco la Spontaneità del tema 
ul grande delicatezza dello stile. E la breve 
gioîa del sogno e la tristezza. melanconica, con 
qualche po’ di gioia più intima è nascosta, della 
realtà, «La nostra vita è ‘questio appunto, “questo 
essere senza mai attaccati, ‘questo essere. in 
‘ogni paese ad un tempo ospiti e pellegrino, 
Questo avviarci volando innanzi a cuore leg. 
gero» — «Tornando dal 


; lusta, senza la scorta di atroci sofferenze, h 


in sè una tacita bellezza che “manca nei dolor 
della vita». Di 


forza è vivo tutto il romanzo. - 
Ed è un sentimento nostalgico che ritroviamo 


con sue caratteristiche, ma sostanzialmente non 
cambiato, nel Ze 


chi i libri dei bambini. Che possono non 


solo. 


‘ interessare gli adulti, ma . avere anche, in sè, un, 


valore di arte. 

Qui siamo. introdotti pela ‘grande mitica ger- 
manica in una maniera ‘semplice e piana, a 
datta appunto all'infanzia e quasi un po’ sco- 
| lastica; Ma poi a poco a poco il ‘mondo fanta- 
stico di Odino e di Freia, in cui lampeggiano i i 
i colpi terribili 
‘cretezza e vive a Una sua ma 


un quasi 


inavvertito procedere tratti all'interesse; la 


__ ‘reazione artistica è compiuti 


| wagneriana; ma 
| personale: ‘un senso | 
fusa accompagna le. 
inesorabile dei Nibelunghi e degi 


splendenti 


| Asa; un «erepuscolo» che diffonde i ‘suoi tenui 


è il senso di sconforto-conforto che dà 
e; l’amore che abbiamo sogna! 
“non ei mai appagamento e pur. sci. ascia ca- 

paci di riprendere la vita fatta per esso più 
rieca. E' inteso il fascino «delle speranze non 
sbocciate,. delle promesse non adempiute»; ci 
sì inchina trepidi dinnanzi al mistero che cac- 
compagna l'ombra di coloro che rimasero senza. 
destino»; 
anche nel dolore, un, destino che è di ‘e che 
ha un domani. E 

Se questo vibra in tutte le pagine dî Quando 
non si sogna più e ne fa la bellezza — ne fa 
l’opera certamente più riuscita dell’Allason — 
‘nelle novelle de /7 Domani dei baci il tema è 
Tipreso, ‘ma appare come persa la ella ed ener-. 
gica semplicità del romanzo. Ritornan gli stessi 


motivi, ma in tono minore: come diluiti e senza 


il vigore conciso di prima, 

Novelle piane e facili, sono gradevoli a leg 
gere, hanno “sempre un tono dignitoso e mai 
sciatto, ma la grazia non è più penetrante e de- 
licata come prima; quando vuol commuovere 
degenera in sentimentalismo. Si direbbe che l’o_ 
pera letteraria è straniata da ‘una interna. espe 
rienza di vita e non maturata nella necessaria 


elaborazione, Queste novelle sono, per così dire, © 


il commento in tono minore della primitiva ispi. 
tazione; ne sono un'eco pallida, anche se, come 
sempre in questi casi accade, di più facile este- 
riormente simpatica, accessibilità. 

Coll’ultimo romanzo ci troviamo di fronte ad 
una nuova syolita dell’arte di questa ser; rico, 
La rinuncia è non più imposta. dagli enti e 
conquistata poi a ge stessi, ma è volui 
libera decisione. Ma questa volontaria tinun- 
cia non è sentita con sufficiente energii i 
dramma — timore della lotta — è ridotto a ùn 
pallido schéma, La grazia e una certa arguta 
biricchineria si affermano; il movimento este- 
riore è più vasto, qu 
minore. Pisblanchèda denuncia una maggiore 
esperienza di scrittrice, una padronanza e una 
spigliatezza, prima con ‘umiltà compresse ; ma 
anche una minore intimità. 

E così — annullato il dramma dell’oggi, che 
è pur quello che si racconta, è il passato che 
prende il sopravvento. e si dimostra come il solo 
vitale. Della trama deli romanzo — gioia e ri- 
‘niumcia d’un amore, e amore riconquistato quasi 
a voler chiudere lo schema prefisso — Timase 
nel nostro animo ben poco; quelle ‘ancora pre- 
senti sono le pagine dei ricoraî .in.cui il pas- 
sato — la nostalgia del pi oggi visto se- 


IL BARETTI 
de 

, che da soli e tutti 

piacolo camposanto 


ud tra la corona dei colli vitiferi, Pao. 
lina pensava che la, morte quando viene all ora 


questa nostalgia e di questa, 


o da Nibelunghi, Sono pa: 


ì Miolnit, prende forma e con. 


Nulla naturalmente dell'in emuità. Tozza dei I 


glia ultimi Nibelunghi fu - 
si dla il Pe Tono ei 


Ma il ‘tema più vivo ‘< personal » di Barbara 
Ilason, insieme a questa decorazione nostal- 


‘e che” 


ma più è intesa la forza che ci dà; 


ell’interno infinitamente ; 


reno so se è st 


gica e una certa grazì 
trito. ‘ci si . Mm questa dolcezza, in 
questa serenità che rievoca. «La campagna, a 
nnalzavamo, Si stendeva ai nosti 
, quello spet 
e sempre caro e 


lentivo. nell’anima una pa 
pareva impossibile che 
Vesse potuto, in un pas: 
devastata. da anta 


DE quel senso 
vita ricon 


nuincia sempre. La morte non è che un 
passaggio a ualcosa di più. bello e di più. ‘gen... 


tile». Sono bellezze che si scorgono, le più, ri- 
leggen do; ad una prima lettura Tisalta troppo 
Quella » mancanza di una nece tà intensa che 
. muoy 
tutto —come è 


in virtù di una rinuncia già predisposta ‘e, in 
fondo, indifferente . 


l'amore non era abbastanza forte e, mr altà, . 
— oguì rappresentazione di dramma, che mon sia 


“appunto il semplice indugiarsi sul fatto molto 
naturale ‘degli anni che fanno sfiorire Ja gio- 
ventù, manca — la rappresentazione 
derio d'amore, che pure ha accenni sentiti 
«la donna che cio la na fu solitaria e gli 


- Intervista col Dic 


fidi Uil caso sorprendente, né scevio 
forse di provvidenziale consig] quel. “nostro 
ro inopinato, là nella landa so onfinata;, 


in un inquieto. I ie di di ba 


o più c di frequente ‘battevi tto pesto 
| cidentato di Di povero 2, î 


andavano tanto diverse, da come testimoni 
vano le Sacre Carte: esser Giobbe ritornato nel- 
la plenitudine. della Grazia Divina; e avergl 


questa accresciuto al doppio quel ch'ei avea. 


posseduto l’addietro, con quattordicimila 
core e seimila paia di buoi e mille asini; e in 
più l'acconto convenevole di sette figliuoli e tre 


figliuole, le più belle fra quante Jose no i 


‘nelle terre di Sion. 


Or meamche un pelo di i... nè i pe 
cora; e non un grido d’asina o di bove levavasi 


d’intorno, E non uno de’ sette figliuoli, nò una 


sola spuntava delle tre splendide figlie; chè di 
una sola, mi sarei pur tenuto pago e consolato ; 
da su e con sì mordente brama ‘io n 


. Vagheggiando uno smarrito fiore orientale, dai 


petali morbidi e dei DI Ja; ‘spuma delle 
GC i _ 
i Ko 

Mi chinai con la-faccia spaurita su di lui, 
come sur un cadavere, salvo che quel rantolo mi 
persuadeva di una sorta inumana di vita, 

—: Giobbe. 
prio come quando ci si china al letto d'ut mo- 
rente, e s'ha timore che il Nostro fiato abbia a 
dar l’ultima spinta all'anima ch'è per spiccarsi. 

Lentamente le sue palpebre si sollevarono, 


‘come logori sipari, e due osceni buchi rassigni 


‘m’apparvero, accrescendomi l'orrore, 
Trascorse un attimo di silenzio, in cui la mia 
solitudine si. svelò ancor più vasta e desolata. 

Mi piegai ancora, gli posi una mano sulla 
fronte, e-con quanta maggior dolcezza, mi ven- 
ne fatto di cavar dalla gola: «così — gli dissi — 
o Santo Patriarca, il Signore non cessa ancora 
di provarti?». 

Quegli rovesciò le- pupille spente — tremai 
di quel biancore smisurato, quasi m’incombesse 
un abisso di vuoto — e borbottò, come segui 
tando un suo interno colloquiare: «Quel che 
‘mi cuoce di più, — se pur si può parlar di cot- 
tura in chi, come me, è fatto ormai tutto, cenere 
— quel che mi fa perder quel briciolo di pa- 
zienza che tuttavia m'ha Dio serbato... 

— Giobhe...! — non potei a meno di escla- 


osì grande che mi. 
esta stessa anima a-. 


sil tomanzo; e questo più palen sopra- . 
è spesso. delle opere male impo-- 
stato — nell'ultima parte, dove tutto avviene 


sua semplicità È. elaborata e presuppo; 


Gli ampi passano, consigliano | la. donna 
a rinunciare alla giovinezza dell’amo ma 
consiglio di «cervello non di cuore, ci che . 


zione che, quello che importa non è dove sì giun.. 


Mi pareva di sognare, a riscontrar che le cose. 


— chiamai a fior di labbra, pro-. 


imonio furono tra du di più 
gelata solitudine 


sentimentale 


ci toni e l'a- 


16 col so, i. quando di 
che tu sappia tendere a una meti 
dida, ma che tu SEDDIE an he 


3 volute che spo: 
|A una scrittrice ancora giovane. e at iva è 
difficile porre limit) 
i arte ha in sè elena 


sì vari. e complessi, 


lungo studio e un' esperienza: spesso co: | pochi. 


elementi si giunge molto lontano, Perchè mel-. i 


l'apparente ingentità, degli argomenti, nel suo. 
volersi mantenere come letteratura, Piana e sen- 
za lo pretese della grande arte, vibra una forza. 


che altra pomposa letteratura non ha. Abbiamo 


visto che al fondo di ques 


+ In questo il suo 
> moderno: ‘porta con sè 


Ye, ma come si è cammina 


insegnamento è se! 


i suoi limiti, ma insieme Ja sua ori inalità ela 


sua; | freschezza, 
we 


- Mano Li BERT 


mare, percosso da (SE ancor i 
scandolo, _ 


è il pensiero. = - prose A 
darsi del mio stupore — d 


Temo» 


i non è ghe scoria to) ‘erba o. ica-| 
ria: La capirono; infine, e persuasi ch'io. li nu- 


. davo all’ ‘osso, scapparono Soa, O non, si 


son fatti più vivi». ; 


Sostò alquanto; e soggiunse i dondolan- _ 


do il capo: 

— Eran tre sl. quelli... Che fu han 
fatto? 

— Lun d'essi a. ui che ho saputo, fu eletto 


o Generale d'una Congregazione di Pie- 
tà. E governò con tanto zelo e prudenza, che 
mai quell'azionda non fusì profittevole e pro-. 
‘sperosa, come quando fu retta di [0eEeo Elifaz 
il Temenita, 

s. Vecchia volpe.. 


.— siuonì ili Patriarca — 


dI l’altro? 


— L'altro —, Rildad i: Subita; fondò, con 
licenza de’ Superiori, un colabratissimo Pala- 


gio di Mercurio dotato d’ogni più acerba sorta. 


di giuochi e di spassi frequentato dal fior fiore 


- degli Ottimati e delle Matrone, E stà fatto una 


degna riputazione di politico, | e gentile uomo; 
non profittando mai più di quanto stimasse con- 
veniente' o le leggi compatissero ; e liberalmente 
sovvenendo del proprio i Reggitori in casi 
di pubblica e privata calamità. Così. che l'As- 
semblea de’ Notabili, come quegli che meglio 
d’ogni altro simboleggiava la sagacia e la no- 
biltà della razza, volle esatarlo a SUO di 
dente Perpetuo, 
— Iaveh, Javeh 


i. il Patriarca, 


» mentr’io parlavo, atteggiando le labbra, simili 


a spicchi di pesche fradicie, a orribile sdegno —. 
E il terzo? Quel corvaccio di Sofar il Naama- 
tita? 

‘Ma tanta cupa desolazione traspariva da 
quelle spente pupille, ch'io non ebbi cuore da 


. ragguagliarlo intorno al caso, ancor più miri- 


fico e memorando, toccato a Sofar il Naamatita. 
Giokbe s'avvide del mio esitare, e sollevò a 


(1) Queste e le altre frasi in corsivo son tolte 
dal libro di Giobbe. 


desso vive chiusa Tiparata 
perderà poi per- 
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i fatica il braccio, come a dirmi: non importa, 


me l’imagino... - 
Seguì un Tango silenzio: — immersi entram- 

bi in mordenti meditazioni. 
— È che ci vuoi fare! — riprese il Patriarca, 
slargando que” due suoi neri buchi, paurosi co- 
me voragini —. In tubti questi secoli da che 
> la mia punizione “i punizione di’ che, 
, punizione di chel... d’esser momo? e son 


tutti questi secoli, che si son calati l'uno sul- 
l’altro con spaventevole monotonia, una sola 
cosa io ho imparato: a non meravigliarmi più 
di nulla ,e a non implorar più nulla da nes- 
sUNO. 2 x È LE 

— Neanche da D: 

IM Patriarca piegò il capo: 

— Ho nominato tante volte — disse = in- 
vano, quel san nome, l'ho te con tanto 


invocarlo ancora: — e non fo pì giudizio 
nulla, neanche di Lu i 


| mose vicende e gesta gloriosissime non siano ac- 


iù e per tutto l’oi 
‘qua nome l'uma) to intera fa. documento di 


terruppe. Lo con tono i sì che 
olse ogni ardimento di perorazione. 


io. Die che n°ho ‘avanzato domanda? im 


rire il giorno nel uu 10 ) nacqui, ela notte che 
un maschio è nato... d 
non levare la tua, lingua i in- 
’cestuosa contro il Signore Iddio tuo; chè no 


abbia a incenerirtela... Gli è che tu igno: 


dovizia di beni Egli abbia largito agli umani, 


‘poi che tu lasciasti le folte vie. della 
‘quanta nuova ricchezza e qual più alto valore, 


santo Patriarca?.. 

E come non ridere della L_ tua, e di 
quella de’ tuoi consimili? l’unica mia maraviglia, 
se di qualcosa pur potessi marav 
sta: che gli uomini non si stanchino mai di cre 
dersi nuovi; nò si accorgano di co soltanto 


‘e avariate. 

ue nogar, dunque, n tante e ‘tanto fa- 
cadute, che tuti fermasti al grave sasso della; 
tua, pena! 


gnona, che proprio non gli avrei supposto. 
uttii casi umani, dell’orbe intero si riflettono. 
.— e allungava. il ‘braccio 


“ nanzi al suo naso. 


iu — soggiunsi “dip, - 


biascicando le parole, come ì 
fessione - appariva vecchio e sfinito... 
= E ch si di 


vrebbe + 1 

a dibatte teco». E perchè m 
, non celando il mio stupore; -— non 
fosti iu, Elihu, figliuolo di Baracheel,. della 
; a persuadere Giobbe della i ingiu- 
appresso Iddio, e della necessità di 
certo. consiglio della provvidenza? 
non fosti tu a esaltare la potenza e la miseri- 
la del Creatore?» — «Ah... — mi rispose 
iuolo di Bardcheel, della stirpe di 


. mia certezza. E quano Giobbe per la mia fede 

oredette, la più cupa disperazione s'abbattè sul 

j e non eb i più pes. Di a Giobbe, 

tolse a da Giob. 

te, col cuore gonfio d’aspro dolore — mi per- 

doni pur Lui, povero Elihu dell’aver io mostra- 

to di eredergli; tanta pietà mi prese del suo di- 

sperato sperare. Ah, che mai gli uomini riescono 

a tanto vicendevolmente i inganni arsi, come quan. 

do sono, e si mostrano, sinceri. 

— Non verremo, mai a capo di mule dun- 
* que, Giobbe mio? 

Non c'è qualche speranza d’una più manifesta 

; Verità, d'un dolore meno abbruciante?. 

—E che ti posso direl.. 


- Per mio conto, visto 


scintilla di luce, e un po? di balsamo per Te mie 
piaghe — e tu sei l’unica persona ch'io veda da 


- tanti. secoli; e non, per illuminarmi sei venuto ; 


ma; te infelice, per ricavar lume da me... — per 
mio conto, vecchio amico, se proprio devo but- 
tarti addons la mia più nuda anima, niente di 
altro mi conviene dirti che questo: « Posso per 


x 


che da millenni vanamente attendo, ormai, una 


Per verità, io non iu nulla.. 
C'è di fronte a me, all'altezza. di qualche 


i dii a scivolar per 
sapor di veleno, come avessi rigliento | tanti 
fieri serpenti, imi rodeva tutto, 

e t'ulti a babi, frantumandomi ogni. e 


_v- di que’ saettanti buchi rossi; — io venni 
a te, dopo tanto affannato cercare, per imparar 


" la rassegnazione e darmi animo, col tuo esempio, 


a patire la vita. Ma ti confesso, che dopo que- 
sta intervista — la più fosca -- ola più chiara 
fors’anco: non so — tra quante mi sia accaduto 
di coglierne. tra i mortali — ti confesso, Giobbe 
mio, che mi par di sentirmi al tutto scoraio, e 
tratto a perisar nero. Per la qual cosa, se mi pre- 


estrema, perdizione, m'è giocoforza lasciarti, e 
‘procurar di non più Sperare nel tuo soccorso. 
Addio, ; 
Il Patriarca non rispose ; tracciava de’ gran 
segni nell'aria, con que’-suoi neri ‘bracci stec- 
chiti simili a rami spolpati di cipresso. Tentave 

7 Shissà — di dar forma a qualche buio pen- 
| siero intricato; ma e. > 
M°incamminai. 


Quand'ecco fatti appena pochi poni un'an-. 
goscia intollerabile mi opprimette il respiro. 

Tornai precipitosamente presso il Patriaroa, | 
afferrai lacrimando le sue mani, e vincendo 
gni residuo. ribrezzo bacia: quelle carni mise- 
rande, supplicando perdono. 


Quegli si limitò a volgere verso di me le sue 


cave. pupille, 


‘ — Giobbe — diss'io — non mi regge l'animo 
di lasciarti così, solo come un cane... Giobbe, iò 
faccio voto di vivermene accanto a te, qualsi- 
voglia la sorte ch’abbia ad incogliermi... e che 
Tddio benedica al mio fermo proposito. . i 

— Amico mio — parlò il Patriarca, con una 
voce tanto armoniosa e tranquilla, che pareva 
uscisse da tina sonora canna d’organo; — sappi 
che mai l’uomo di tanto si allontana dai suoi 
simili, come quando crede di avvicinarsi a lora 
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; capace ‘di ribatter sillaba. 


guarda n 


— Stammi a sentir, figliuolo mio — fece 
. Giobbe, con una cera tanto bonaria e campa- 


‘ma se venite 


con la pietà. Non dico questo, sai, per far spre- 


gio del tuo intendimento, Mala vera pietà, cre- 


dimi, masce dal felice incontro di due schietti 
egoismi; == questo è èil perfetto amore, Il resto 
è vento e polvere di strada, in fra i quali, lo 
sal, impossibile è è l'accordo, 

Re gegio che mortificato, intontito, in- 


‘ Fiammeggiava il tramonto: — cielo e sabbia 
si confondevano in un abbraccio infocato, non 
sapevi dire se per impeto d'amore o di odio. 


Or ecco, che gittando i io i miei sguardi stanchi 


dî quà e di là, quasi non fossero più miei, d’un 
subito parvemi che un lembo di azzurro si apris- 
se, e una sfolgorante città si rovesciasse dal 
cielo sulla sabbia, tutta incanti di marmi, di 


- fontane e palmizi, qual marsulle contrade terre. 


no m'era accaduto di mirare. 
_— La Città di Dio... 
sclamai inebriato — Il Itegno si approssima... 
.— Illusione, fanetullo, — ghignò il Patriarca 
— illusione de? tuoi occhi... non più che aria 
colorata, fantasia dell: a tua SOLO . nulla; 


La Città cel to era difatti sparita, in un'con 
la raggiera di splendore, 

E sopraggiungeva, avvolta di tetre ui Lu 
sconsolata malinconia della sera. 

Successe un lungo, silenzio, quasi ciascuno di 
moi ricercasse se stesso. 


— ‘Addio Giobbe — dissi, ormai ci. 
- partirmi. 


_ Indugiava, tuttavia: — mi pareva che tutta 


la terra dovesse staccarsi, con l’andarsene, in- 


sieme ai miei piedi 

nell'abisso. 
— Non hai tu due. alcuna ‘parola che 
possa essermi viatico pel nuovo travaglio che mi 
0 i miei vechi si tendevano a lui con 


© mi toccasse di sprofondar 


‘agcorata supplicazione. 


Imputridito. Su quel mosaico di piaghe parve 


- che un improvviso fremito di vita gittasse Lr 
di arcani splendo: 


E con voce inspirata e solenne, parlò 
— Questa, figl — bisogna sperare d 
speratamente sperare, pur quando manchin 
segni li Umana ‘speranze 
KARA 


La a stella del! ser do) in) di e ap- 


| passionata sul mio nuovo affanno di peregrino.. 


VENpENZO. Cento. 


La giostra dei } pugni 


i di 0 do». 


più sicuro modo di renderla 


se. ‘non facessi alcun conto di voi; 
con di que! Supposti, non po 


trò più dirvi î miei pensieri tali e qu 


| gono nel capo. Torniamo all'Italia di cui fate 
. bene ad avere buona opinione giocchè v’avete a 
| stare, e di cui avete la vostra mediocre parte. 


To però che non vi trovo alcun bene sostanziale, 
e molti mali sostanzialissimi, la voglio presto 
abbandonar po SduniSo tornarmene là ‘quando 


- altro non m ‘intravvenga, dove trovavo i. beni. 


ai mali e i mali ai beni. Ma come diavolo po- 
tete voi consigliare un par mio a scrivere de? li- 
bri e a guadagnare, come voi dite, de buoni 
ducati? Perchè questo sia, bisogna prima che mi 
insegnate la difficil arte di scrivere alla maniera 
del Chiari e del Goldoni, altrimenti non gua- 
dagnerò per Dio nò ducatì nò mezzi ducati. Voi 
credete che in Italia vi sieno tanti ammiratori 
del mio scrivere, e tantì avidi di leg re le mie 
cantafavole quanti vi sono uomini; ed io vi, 


- dico, per la decima volta, credo, i ho J'e- 
me salvare un po! della mia anima, nò cadere in | 3] 


rieiza im contrario; e voi sapete pure che 


«di questo io debbo esser miglior giudice che. 
_ non voi. Credereste che in Roma caput mundi 


e che in Fiorenza caput sapientae non ho po- 
tuo vendere dieci copie delle mie Lettere 0 
della mia Frusta® Pensate poi negli altri 
paesi! E poi non avete alcuna idea de’ no- 
‘ad, per le mani de’ quali ‘s'ha da pas: 
a voi misurate gli oggetti lontani da’ 
Vicini, e vi credete che perchè ho quattro fau- 
tori in Milano ne abbia anche negli altri paesi. 
Don Francesco mio, la vostra semplicità è ve- 
ramente aurea, e l’Italia non la conoscete. Mi 
direte che io non vendo le cose mie perchè offen- 
\ dono? Quattro gatti che non significano, e che 
butti hanno gusto di vedere straziati. Il mondo 
ama più una critica severa, una satira pungente, 
una corbellatura forte data a qualche individuo, 
che non mille lodi date a migliaia di persone. 
Questa è la natura umana; ma l’Italia non è 
una parte del mondo, e la natura in Italia è 
soffocata dalla corrutela strabocchevole e. s'è 
data tutta a leggere delle freddure chiaresche e 


di buono nè di cattivo, Tratto tratto vien fuori 
qualche coserella in istampa che fa un po’ di ra- 
more, ma presto quel romore s'acqueta, e non 
se ne fa altro. Chi vuol leggere qualche cosa pro- 
cura di farsela Tm presburo per risparmiarsi un 


| Mezzo paolo, | o se ne lascia passar la Voglia, onde 


la Città di Dio... — 


s non mel doni Ve lo fard i 


- Mala figura farà l'Italia d'oggi ne? seco Di 
| nire in fatto di poesia, poichè i principali 


| essere. Coltiviamo, manteniamo ed ‘accresciami; | 


goldoniane, anzi a non legger nulla oggimai, mò 


non vè modo di fare ducati sicuramente, Ma 
altre cose potrei dirvi in questo proposi 
l’esperienza m'ha fatto dottore. Potrei dirvi cl 
il Bue Pedagogo fra l'altre cose è stato letto 

avidità, subito stampato e Tistampato. pere] 

una satiraccia infame, e che è stato appro 

e applaudito dall’universale. Io lo confuterà 
serio, e bene, ed invincibilmente al tribuna] 
quelli che hanno lume di Tagione ; ma questi 
no tanto pochi, che vi stupireste se vi di 
quanto pochi | Ma ho io per questo a risponj 
nel med stile e modo del Frate Buona fedi 


non so calunniare; îo non so trasform: Tmi in 
stia... Orsù fra dieci o dodici dì lascio Vene 
perchè tra dieci o dodici dì spero che sarò 
fettamente guarito, Dove io vada vi pre, 


faccio un po’ di hu col mondo, Sti sam 


da di cui da Dalura e ni di: Vostri 
“no mirabilmente dotate 


rima; ha suggeriti 

scrivere alla carlona g 

mai ito a sangue. Il ‘troppo leggere le 
do oni che scrive talvolta centi ot Ive 


ima di. voi i guas ato 
e anco degli altri probabi ‘mente. di Tmettel 


‘così alla presta, così alla disperata 
gno nostro grande, vivo, bizzarro quanti 


“i versi mostri debbon essere studiati st 


Simi, e pieni boccanti 
‘e istruttive. A misura ch 


e qua mi potesse piacere, giudicando da 
che in questi passati annì vi siete compiagiulo 
mandarmi, vedo non essere: 

mandarmene alcuna che mi ui ‘verami te, 


de giorni uostri, vale a dire Carlo Gozzi è 

‘ Carlo Passeroni, sì son messi in capo che 

infilzare migliaia di rimo per essere degni 
nome. L'uno e l’altro d’essi fu arriccinito dall 
natura di quanto cervello bastava per orli 
la patria loro di mille poesie meravigliose 
l'uno e l’altro non hanno voluto pighiar î 
e hanno sparsi ì componimenti loro di tall 
cose insipide, sciancate, sfibratissime, che 
si possono leggere da uno che ami la di 
© la perfezione in ogni componimento poeti®) 
| per colmo di sciagura hanno guastato col | 
esempio tutti gl’ingegni di seconda classi 
ducendoli a buttar giù ogni cosa che + 
în capo, come se la frettolosa facilità fosse l 
nico fregio d'un componimento poetico. N 
può dire la quantità di versi che in questi dh 

timi anni mi sono stati mandati da varis del’. 
no: città principali. Gesummaria, qu 
robaccia ! Quante vituperose poesie! E call 
prose che si scarabocchiano da quelle tani 
stie di Roma, di Napoli, di Firenze e d'all 
città, che posso dirne? Povera Italia quanto 
trasandata ! Vadano dunque le poesie e le più 
moderne in cento mila malore: non me ne al 

date più di sorta alcuna, siano di chi voglis 


Se è possibile, l’amicizia con tutti i buoni, sen 
più badare alle pessimo prose e alle poesie pe 
missime che tuttora vanna acciabattando. In 
ghilterra ed altrove, come in Italia, sono mol 
tissimi quelli che fanno delle prosacce e di 
Poesiacce unicamente per iscioprarsi e pai fuggi 
ozio, e che sanno tuttavia essere ‘buoni amith 
buoni padri, buoni mariti e buonissimi uomi! 
in ogni cosa. Coutentiamoci quando son tali; 
non badiamo a quello che scrivono come pe 
e prosatori, ma a 3 che fanno come uo 
Nella società civile.. 


Gruserre BARE 


(Scerettì scelti inediti e rarì - Edit. Bianl! 
Milano). 
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